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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E La seduta è
aperta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

BUS O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale s'intende
approvato.

Congedi
,

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Bertone per giorni 4,
Massimo Lancellotti per giorni 3, Pasqua~
licchio per giorno 8 e Piasenti per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi si intendono concessi.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
aHa deliberazione di Commissione per-
manente

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendo mi della facoltà conferitami dal Re--
golamento, ho deferito il seguente disegno
di legge alla deliberazione:

della 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

« Contributo di lire 20 milioni annui alla
Società europea di cultura» (1744), di ini~

ziativa dei deputati Franceschini ed altri,

pl'evi pareri della 3a e della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendo mi della facoltà conferitami dal Re~
golamento, ho deferito il seguente disegno
di legge all' esame:

della Sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

«Assunzione a carico dello Stato delle
spese per i funerali del senatore Luigi Einau~
di» (1746).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nelle
sedute di stamane, le Commissioni penna~
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

sa Commissione permanente (Finanze e te~
soro ):

« Agevolazioni tributarie a favore degli
stabilimenti industriali del territorio del co~
mune di Monfalcone » (1675);

8a Commissione permanente (Agricoltura

e alimentazione):

«Determinazione dei prezzi delle sanse»
(1673), di iniziativa del senatore Jannuzzi;

lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Aggiornamento dei trattamenti di previ~
denza regolati da convenzioni speciali sti~
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pulate in applicazione dell'articolo 86 del re~
gio decreto~legge 4 ottobre 1935, n. 1827)}
(884), di iniziativa dei senatori Benedetti ed
altri;

« Modifiche di talune date di chiusura del~
le operazioni relative ad erogazioni di prov~
videnze a favore di personale licenziato da
aziende siderurgiche» (1715);

« Norme transitorie sugli assegni familiari
in favore di alcune categorie di lavoratori
prima dell'applicazione della legge 17 ottobre
1961, n. 1038 '>, risultante dall'unificazione
dei disegni di legge nn. 1714, 1720, di inizia~
tiva del deputato Angrisani, e 1729.

Commemorazione
del senatore Giovanni Sartori

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea).

Un altro lutto ha colpito il Senato e il
Piemonte: si è spento il giorno 6 a Bra,
dopo lunga malatt~a, ~l senatore Giovanni
Sartori.

Em nato nella stessa città il 10 ottobre
1894. Industriale, gerente ed amministratore
di Isocietà industriali, entrò nella vita poli~
tica all'indomani della guerra 1915~18, alla
quale aveva preso parte come capitano di
fanteria. Aderì al Partito popolare italiano
fino dalla fondazione e fu membro del Co~
mitato esecutivo fino allo sciogHmento del
Partito stesso.

Dopo 1'8 settembre 1943 partecipò aniva~
mente aLla lotta clandestina, ricoPI.'endo la
carica di Presidente del Comitato di libera~
zione nazionale della sua città.

Primo Sindaco di Bra, dopo la Liberazh
ne, dal 1946 al 1948, fu anche Presidente
della Camera di commercio e dell'Unione in-
dustriale di Cuneo, nonchè del Consiglio di
amministrazione dell'Ospedale S. Spirito di
Br,a.

Bletto senatore per la Democrazia Cristia~

'ila nel 1948 e ,riconfermato nel 1953 e nel
1958, sempre nel collegio di Alba, fece parte
della nost,ra Assemblea fino dalla sua costi~
tuzione, recando, per tredici anni, il contri~
buto delila sua esperienza ai l,avori deUa

Commissione industria e, successivamente,
della Commissione difesa. Nelle ultime due
legislatUJre, era stato anche eletto membro
della CommÌissione di vigilanza sulla Cassa
depositi e prestiti e sugli Istituti di pl'evi~
denzla. Da molti mesi, per la girlave malattia
che l'aveva colpito, non frequentava il
Senato.

Nel 1952, nella sua qualità di Presidente
d~Il'Azien:da autonoma della montagna del~
la Provincia di Cuneo, si fece promotore del~
la costituzione dell'Unione nazionale dei Co~
muni ed enti montani, della quale fu il prli~
ma Presidente.

Onorevoli colleghi, GioV!anni Sartori era
uno dei pochi !rappresentanti della borghe~
si,a pl'oduttrice che abbia sentito, fino dagli
anni più ,di,namici ,della sua atHvità, ill do~
vere di ooouprursi direttamente delle cose po~
litiche, anche con grave :Dischio dur,runte il
per,iodo clandestino, ponendo al servizio del~
l'Istituto parlamentare e degli ideali nei qua~
li ardentemente credeva le doti delila sua
intelligenza e l'approfondita conos1cenza dei
rp,roblemi del suo mondo.

La sua figura di gentiluomo piemontese,
così familiare tra di noi per la lunga con~
suetudine di comune attività e per la calda
simpatia che egli sapeva ispirare, resterà
sempre viva nel ricordo di tutti, ari che per
la signorilità del tratto e per l'arguzia dei
giudizi, che costituivano una nota caratteri~
stica della personalità dello scomparso.

La Democrazia Cristiana perde in lui uno
dei suoi esponenti autorevoli e di antica
fede. Il suo collegio elettorale ~ che nelle
tre legislature gli testimoniò il proprio at~
taccamento con così largo suffragio di voti
da confermarlo ogni volta capolista della
circoscrizione piemontese ~ perde un rap~
presentante altamente qualificato.

In tutti i colleghi del Senato la sua scom~
parsa lascia un'ombra di profonda tristez~
za ed un commosso rimpianto.

Alla famiglia così duramente colpita e al
Gruppo deUa Democrazia Cristiana la Pre~
sidenza rinnova, a nome dell'Assemblea, la
espressione del più profondo cordoglio.

B O S C O, Ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O, Ministro della pubblica
is truzione. A nome del Governo mi associo
alle commosse parole pronunciate dal Pre~
sidente della nostra Assemblea a ricordo
della nobile figura del senatore Sartori, cit~
tadino, amministratore, parlamentare, pa~
dre esemplare. Egli ha dedicato tutta la sua
attività al bene del popolo italiano. Mi as~
socio altresì alle condoglianze che il Presi~
dente ha rivolto alla famiglia dello Scom~
parso, il cui ricordo resterà scolpito nei
nostri cuori.

Discussione del disegno di legge: ({ Istituzio-
ne di una Università statale in Calabria })

(1676)

P RES I DE N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Istituzione di una Università statale in
Calabria ».

L U p O R I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U P O R I N I . Signor Presidente, de~
sidero sollevare una questione pregiudi~
ziale alla discussione di questo disegno di
legge, in base all'articolo 66 del Regolamen~
to. Si tratta di questo. Sono pronti da tem~
po, ormai, per essere discussi nell'Aula di
questo ramo del Parlamento, i disegni di leg~
ge relativi alla scuola per tutti i giovani ita~
liani, fino al 14° anno di età, relativi cioè
alla cosiddetta scuola dell'obbligo. Si tratta
di una questione che è allo stesso tempo
matura ed urgente, di una questione di gran~
de rilievo, di grande impegno e di carattere
generale, che sarebbe molto dannoso dila~
ZlOnare.

Credo che sia superfluo illustrare partico~
lareggiatamente la portata di quei disegni
di legge relativi alla scuola dell'obbligo;
credo che tutti noi, in quest'Aula, ne siamo
consapevoli.

Innanzitutto, si tratta di un fondamenta~
le impegno costituzionale: dare a tutti i

figli del popolo italiano, qualunque sia la
loro origine sociale, un'istruzione di base
di otto anni, gratuita e obbligatoria; cioè, in~
nalzare la cultura generale di base del po~
polo italiano, per la formazione dei cittadini
di questa nostra Repubblica democratica,
cittadini sempre più consapevoli del loro
posto nella società, e dare loro fondamenta
più salde per il successivo orientamento pro~
fessionale, a qualsiasi attività (manuale,
tecnica, intellettuale, organizzativa, profes~
sionistica) e a qualsiasi livello di attività
essi si dirigano.

Ma non si tratta solo, signor Presidente,
di un impegno costituzionale che, eventual~
mente, potremmo considerare, in una certa
misura, in astratto; si tratta anche di una
esigenza che ormai è più che matura nella
coscienza dei più vasti strati della popola~
zione e, in particolare, delle classi lavora~
trici; esigenza che corrisponde alla spinta
democratica che anima le classi lavoratrici
italiane, e si esprime nell'aspirazione di po~
tersi innalzare non solo economicamente,
ma anche culturalmente ~ e le due cose
sono poi strettamente collegate tra di loro

~ e quindi far sì che i loro figli fruiscano

di una migliore garanzia di avvenire in tut~
te le attività della vita sociale.

Questa eSIgenza è, a' termini della Cos1i~
tuzione, anche un diritto del popolo italiano,
ed è nostro dovere dare ad essa soddisfa~
zione. Tuttavia, non basta; quella medesi~
ma esigenza non sorge soltanto da una co~
scienza democratica più avanzata delle mas~
se popolari, ma sorge oggi, in forma urgen~
te, dallo stesso sviluppo economica del Pae~
se, proprio da quello sviluppo economico
che in questi mesi viene così largamente
vantato dai banchi del Partito di maggioran~
za. Ciò è stato sottolineato di recente, in
più e più occasioni, da molte parti, anche
da parte di quelle forze rappresentative del
neo~capitalismo italiano che noi avversiamo
per il modo con cui esse dirigono, esclusiva~
mente nel loro interesse, lo sviluppo econo~
mica del Paese.

Comunque, la riforma dell'istruzione di
base, il suo innalzamento al livello previsto
dalla Costituzione è oggi una necessità sor~
gente dallo stessa sviluppa produttiva del
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Paese; e clO si unisce a quell'istanza di ca~
rattere democratico cui accennavo prima e
all'obbligo di adempimento costituzionale.

Noi, di questa parte politica, abbiamo
avuto per primi l'onore di presentare, due
anni fa, un disegno di legge che investiva
tutto il corso della scuola dell'obbligo. Poi,
come è noto, venne presentato il disegno di
legge Medici alla Commissione del Senato
e, sulla base di questi due disegni di legge,
fu iniziata dalla Commissione competente
del Senato una discussione, successivamente
interrotta e poi di nuovo ripresa con l'ul~
timo Ministero Fanfani e con le proposte di
emendamenti al primitivo disegno di legge
dell' onorevole ministro Medici che furono
presentate dall'attuale ministro Bosco.

Parallelamente a questa discussione che
si veniva svolgendo nella Commissione, il
ministro Bosco introdusse le ben note spe~
rimentazioni nella scuola del completamen~
to dell'obbligo.

La nostra Commissione ha lavorato in
modo molto approfondito per più di tre
mesi, fino alla fine della scorsa primavera;
da allora le conclusioni della Commissio~
ne si trovano pronte per essere discusse, an~
che sulla base di due relazioni: una relazio~
ne di maggioranza firmata clal senatore Mo~
neti e un'altra relazione, di minoranza, che
reca le firme del senatore Donini, del sena~
tore Granata e la mia.

Detto tutto ciò, credo che verrei meno al
mio dovere se non facessi presente al Senato
quel che oggi è forse l'aspetto immediata~
mente più grave della questione, aspetto che
del resto abbiamo già ricordato durante la
discussione del bilancio della Pubblica istru~
zione, e cioè la situazione di grande inquie~
tudine, di disagio, di confusione ed anche di
illegalità, nella quale si trova in questo mo~
mento tale importantissimo settore della
scuola italiana. Le sperimentazioni sono
state estese all'inizio dell'anno scolastico su
di una scala praticamente illimitata e per
di più ,muovendosi su un dupl~c~ o tripli:~
binario, secondo !'ispirazione del primo di~
segno di legge governativo emendato dal~
l'onorevole Bosco, e nello stesso tempo se~
condo !'ispirazione dello stesso disegno di
legge emendato dalla Commissione, soprat~

tutto per ciò che concerne le opzioni. Con
tale insieme di sperimentazioni dilatate su
così larga scala, in luogo della scuola media
unitaria, verso la quale si dovrebbe tendere
e si era d'accordo di tendere (nonostante le
profondissime differenze che esistono fra
noi e il Partito di maggioranza) si è creata
nella realtà una terza o una quarta scuola,
un'altra scuola inferiore di primo grado che
fra l'altro non ha alcuna base legale. Per
essa non esistono gli insegnanti preparati,
o per lo meno orientati, non esistono i libri
di testo, mentre l'abolizione dell'esame di
ammissione ~ un provvedimento che noi
consideriamo in sè giusto ~ ha fatto af~
fluire nuove masse di giovani in questa scuo~
la, cosa che noi salutiamo con favore, ma
che richiede che si provveda al più presto.

Si è creata una situazione di tale disordi~
ne, confusione e disorientamento, sia nelle
famiglie sia all'interno della scuola presso
gli insegnanti, da provocare, come è avve~
nuto, anche pericolose reazioni, specie fra
gli insegnanti, tuttavia giustificate. Abbiamo
così il quadro di uno stato di fatto di estre~
ma urgenza. Credo sia giusto richiamare l'at~
tenzione del Senato sulla circostanza che og~
gi, in relazione a questo problema, uno dei
punti chiave di tutta la scuola italiana, il
mondo della scuola e delle famiglie guarda
al Parlamento, attende ciò che faremo. Pen~
so che sarebbe una follia, se non addirittura
qualcosa di criminoso, fare la politica dello
struzzo, cioè non prendere in considerazio~
ne l'urgenza della questione. Abbiamo tut~
tavia la precisa sensazione di trovarci di
fronte proprio a tale follia.

C'era un accordo, evidentemente non for~
male ma politico, perchè alla riapertura del
Senato venisse subito affrontata la questio~
ne della scuola dell'obbligo. So quanto la
Presidenza del Senato sia sempre estrema~
mente sensibile ad esigenze di questo tipo,
rispondenti ad effettivi bisogni ed attese
del Paese. Sembrava dunque di essere con~
cardi sulla necessità di discutere subito i
provvedimenti che sono pronti, che sono
stati elaborati e studiati. Ad un certo mo~
mento eravamo stati sollecitati persino dal~
l'altra parte a far presto nel presentare la
nostra relazione di minoranza. Oggi tutto
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questo sembra sfumare e noi non possiamo
nascondere l'impressione ~ e farne oggetto
di protesta, se dovesse ora venire conferma~
ta, di denunzia ed anche di agitazione del~
l'opinione pubblica ~ abbiamo, ripeto, l'im.
pressione di trovarci di fronte ad una ma~
novra politica di insabbiamento. (Nell'ascol.
tare domenica l'allocuzione radiofonica del~
l'onorevole Fanfani, con stupore abbiamo
notato che della scuola dell'obbligo, la qua~
le ad un certo momento sembrava essere uno
dei problemi che anche il Governo conside~
rava di primo piano e che voleva portare
avanti, non si è fatta più parola). Tale ma~
novra di insabbiamento, se esiste, è fondata
soltanto su ragioni che non possiamo non
considerare meschine, e forse su probabili
divisioni sorte in seno al Partito di mag~
gioranza.

Comunque, si tratterebbe di motivi del
tutto estranei alle necessità della scuola ita~
liana, motivi non facilmente confessabili.
Detto questo, signor Presidente, onorevoli
colleghi, non desidero anticipare nulla del~
la discussione che ci sarà intorno al dise~
gno di legge per !'istituzione di una Uni~
versità in Calabria. Però sono certo che
questo disegno di legge ha tali caratteri di
improvvisazione ~ e la discussione in Aula
non potrà non metterli in luce ~ da richiede~
dere un ripensamento ed una profonda revi-
sione del disegno di legge stesso, nonchè una
discussione molto ampia, in vista anche
delle questioni più generali, relative all'in-
sieme delle Università italiane, in esso coin~
volte. Per quanto possa essere importante
questo disegno di legge si tratta sempre,
nella fattispecie, di una iniziativa particola~
re; ed il suo difetto, il suo limite è proprio
qui: di essere una iniziativa particolare non
vista nel quadro generale dei problemi delle
Università. Sarebbe quindi un eludere le
esigenze più indilazionabili della nostra
scuola dare la precedenza a siffatto provve~
dimento rispetto ai disegni di legge sulla
scuola dell'obbligo.

È per tali ragioni che mi sono permesso,
a nome del mio Gruppo, di far presente al
Senato le gravi responsabilità che a nostro
avviso abbiamo. in questo momento, intorno
alla materia in questione; ed è per questo,

signor Presidente, che chiedo, in base al~
l'articolo 66 del Regolamento, la sospensiva
della discussione del disegno di legge per
!'istituzione di una Università statale in Ca~
labria, oggi all'ordine del giorno, e chiedo
alla Presidenza ~ se questa sospensiva ver~
rà accettata dall'Aula ~ di voler prendere
gli opportuni contatti con i Gruppi parla~
mentari per poter riportare al più presto in
primo piano nella nostra di~1cussione i di-
segni di legge sulla scuola dell'obbligo.

P RES I D E N T E. Ricordo che, a nor~
ma di Regolamento, sulla proposta di so-
spensione avanzata dal senatore Luporini
possono parlare due oratori a favore e due
contro.

V A C C A R O. Domando di parlare con-
tro la sospensiva.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A C C A R O. Dopo l'ostruzionismo
che dai nostri avversari è stato fatto in
Commissione, dove questo disegno di legge
si doveva discutere in sede deliberante,
credevo che oggi non si sarebbe presentata
questa nuova eccezione, perchè sembrava
che si fossero appagati del ritardo già otte-
nuto grazie al quale l'Università in Calabria
non si inaugurerà nell'anno scolastico in
corso. Ma evidentemente lo scopo non era
soltanto quello di far perdere tempo; erR
anche quello di negare alla Calabria, che 10
attende da moltissimi anni, il beneficio del-
!'istituzione dell'Università.

Io ringrazio il senatore Luporini, a nome
della mia terra, per questa nuova opposi~
zione che egli, anche a nome dei colleghi
della sua parte, esprime contro un provve~
dimento che andrebbe a beneficio della Ca-
labria!

Lo ringrazio, perchè i calabresi possano
considerare che, ogni qualvolta si presenta
alle Camere un provvedimento che comun~
que possa giovare loro, troviamo i comunisti
irriducibilmente contro! È chiaro che non
vogliono il nostro progresso, in nessun
campo!
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Ciò che ha detto il senatore Lupodni, ono~
revoli colleghi, non ha nulla a che vedere
con il disegno di legge che dobbiamo esa~
minare ed approvare. Egli ha fatto una di~
vagazione sull'opportunità o meno di uno
studio complesso sulla materia scolastica
italiana, ma non ci ha detto per quali pre~
cisi motivi egli non vuole che il problema
in questione sia affrontato e risolto.

Vi sono moltissimi giovani calabresi, spe~
cialmente delle classi più umili, che non
possono !iscriversi nelle Università italiane
perchè non ne hanno i mezzi, ed attendono
quindi con ansia questo provvedimento. Es~
si sono veramente addolorati e preoccupati
per l'azione svolta dall'estrema sinistra, e
certamente lo saranno ancor più se l'As~
semblea accoglierà la proposta di sospensiva
avanzata oggi dal senatore Luporini.

In considerazione di ciò, anche a nome
del mio Gruppo e a nome di tutti i g,iovani
calabresi, chiedo che la richiesta del sena~
tore Luporini venga respinta. (Applausi dal
centro ).

M I L I T E R N I. Domando di parlare
contro la sospensiva.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M I L I T E R N I Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, debbo candidamente confessare che mi
sorprende molto la tenace opposizione del
collega Luporini, opposizione del,la quale
venni a conoscenza il 27 settembre scorso
nell'Aula della 6a Commissione del Senato.
La mia sorpresa trae le sue origini da un
fatto che dovrebbe essere vivo nella memo~
ria di tutti.

Allorchè si discusse in quest'Aula il Piano
decennale per lo sviluppo della scuola ~

innegabile benemerenza storica della demo~
crazia italiana ~ alcuni colleghi proposero
un emendamento aggiuntivo all'articolo 42
che prevedeva, con carattere d'urgenza, l'isti~
tuzione delle Università nelle regioni che ne
sono prive. Tale emendamento nacque con
l'adesione autorevolissima dei colleghi Bel~
lisario, Tirabassi, Picardi, Berlingieri e De~
sana. Ricordo che il senatore Desana volle

aderirvi come rappresentante di quel Pie~
monte che fu la culla dell'Unità d'Ital,ia.

Ebbene, tale emendamento arrivò in Aula,
nella seduta del 4 dicembre 1959, con l'ade~
sione di rappresentanti illustri ed autorevo~
lissimi di tutto l'arco politico di questa
Assemblea. Firmarono infatti l'emendamen~
to presentato da chi parla i senatori Belli~
sario, Cerulli Irelli, Iannuzzi, Fortunati, Lu~
porini, Genco, Picardi, Salari, Luca De Luca,
Baldini, Tirabassi, Granata, Pajetta, Macag~
gi, Monaldi, Caleffi, Caroli, Cingolani, Milil~
lo, Ferrari, Moneti, Giraudo, Barbaro, Ven~
ditti, Battaglia, Corbellini, Zotta, Zaccari,
tutti convinti dell'urgenza di colmare una
grave lacuna, provvedendo all'istituzione
delle Università nel,le regioni sprovviste.

Il collega Luporini ha voluto ricordare, a
chi in verità non ne ha bisogno, un assil~
lante e fondamentale problema, quello deUa
scuola dell'obbligo, come se non risultasse~
ro ampiamente ed analiticamente documen~
tate, sin dalla stessa relazione del compian~
to Presidente Zoli al Piano della scuola, le
realizzazioni imponenti che in questo setto~
re la democrazia italiana ha attuato nel~
l'ultimo decennio, se è vero, come è vero,
che nel Mezzogiorno le scuole elementari, nel
periodo che va dal 1946A7 al 1958~59, so~
no aumentate del 550 per cento, rispetto
al 150 per cento di aumento registrato nel
Nord; se è vero, come è vero, che la scuola
elementare è sestuplicata in Calabria e nel
Mezzogiorno; se è V'ero, come è vero, che una
fioritura rigogliosa di scuola dell'obbligo, in
quest'ultimo decennio e, lasciatemelo dire,
in questi ultimi cinque anni, ad opera del
ministro Medici e del nostro illustre e ca~
rissimo ministro meridionale Bosco, è sorta
nelle nostre Regioni meridionali e nella no~
stra Calabria, a potenziare quella struttura
di base o quella scuola di base su cui s'in~
fulcra Io sviluppo della scuola universitaria.
(Interruzione del senatore Luporini).

Caro senatore Luporini, ella poco fa ha
lamentato, cadendo in una contraddizione
evidente, la carenza di insegnanti per le
molte scuole che la democrazia italiana st3
apprestando ai figli del popolo d'Italia, e
nello stesso tempo vorrebbe impedire la
creazione di quelle scuole, di queUe Univer~
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sità che l nuoVI docenti devono formare e
fornire ai figli d'Italia.

Onorevole signor Presidente, onorevole Mi~
nistro, onorevoli colleghi, nell'anno in cui
l'Italia conclude, con le opere e non con le
parole, la celebrazione del 10 Centenario del~

l'Unità della Patria, sia di buon auspicio,
per la soluzione del problema di fondo del
secondo Risorgimento italico ~ il problema
del Mezzogiorno ~ la più rapida quanto 1;3
più organica e ngorosa fondazione dell'Uni~
versità nelle regiOni sprovviste, ad mcomm~
Clare daH\~strema regione merIdwnale del~
l'Italia e dell'Europa mediterranea. la mia
Calabna. (ApplausI dal centro).

G R A 1\1A T A. Dom.ando di parlare a
favore della sospensiva.

P RES l D E N T E. Ne ha facoltà

G R A N A T A. Signor Presidente, io
devo anzitutto protestare contro l'mterpre-
tazione tendem;iosa che il senatore Vaccaro
h8 voluto dare alla richiesta di sospenSIva
avanzata dal senatore Luporini a norma del
l'articolo 66 del Regolamento. Il collega Vac~
caro ha parlato di ostruzioDlsmo dei comu-
nisti e si è poi dilungato, seguito in questo
dal senatore Militerni, ad illu:-.trare gli cn~
gomenti addotti a favore dell'istituzione
dell'Ul1lvcl5>ità in Calabria, entrando nel me-
rito di un problema che sarà dibattuto non
appena sarà aperta la discussione sul dise-
gno di legge relativo all'istituzione stes,>a

Ma qui non si tratta, in questo momento,
di prendere in esame l'opportunità o meno
di istituire un'Università in Calabria, argo.
mento sul quale aVremo modo di discutere
con serenità, approfondendo il problema ed
csaminandolo in tutti i suoi aspetti fonda~
mentali: qui è stata posta una questione
diversa, onorevole Vaccaro ed onorevole ML
literni. Il senatore Luporini ha avanzato unCI
precisa pregiudiziale, con una richiesta di so~
spensiva suggerita non tanto dallo scopo na~
scosto di mettere in atto una piccola mano~
vra ostruzionistica ~ della quale non avrem~
ma certamente bIsogno, perchè noi siamo
abituati ad esprimere con franchezza, con
chiarezza e con lealtà le nostre opinioni ~

I quanto da altn e ben pIÙ sen rnotivI, senza
entrare nel merito del problema dell'Univer~
sità in Calabria.

Io non starò a ripetere questi motivi in
modo analitico; anzi, francamente, non
avrei neanche chiesto di prendere la parola
se non me lo avesse imposto il formale os-
sequio ad una norma regolamentare, data
l'estrema chiarezza e precisIOne della impo~
stazione che il senatore Luporini ha dato alle
ragiol1l che giustificano la richiesta di so~
spensiva. Esse scaturiscono da una visione
complessa ed organica di tutto il problema
della scuola italiana. Si rifanno alla necessi~
tà di mantener fede ad un impegno costi~
tuzionale relativo all'istituzIOne della scuola
obbligatoria fino al quattordicesimo anno di
età; di ottemperare ad un'esigenza demo~
cratica ormai matura nella coscienza e nella
sensibilità civile del Paese; di rispettare un
diritto del popolo italiano dovendo adempie~
re noi, in quanto legislatori, ad un dovere
Imposto dalla nostra Costituzione.

Il problema dunque e ben altro, onorevoli
colleghi, si tratta di vedere se SI debba pro~
cedere ancora con iniziative di carattere set~
toriale e particolare, come questa, o se piut-
tosto non si debba dare inizio ad una nuo~
va impostazione intesa ad affrontare in mo~
do organico il problema della scuola Italia~
na, procedendo gradualmente dalla base ver~
so il vertice, con una visione unitaria di tUttI
l particolari che in questa cornice si inseri~
scono.

E un argomento questo che si riallaccla
aUa posIzione che noi assumemmo già in que~
st'Aula quando si trattò di discutere il Pia-
no decennale. J fatti ci hanno dato ragione
e hanno dimostrato che le nostre proteste
contro siffatta impostazione settoriale, sen~
za un indirizzo unitario, erano valide. Anche
aHora ci avete accusato di voler fare' del~
l'ostruzionismo.

Come allora, noi vi rispondiamo: non vo-
gliamo fare ostruzionismo, siamo però con~
tro l'avventatezza, la inavvedutezza, la fram~
mentarietà; se questo per voi è ostruzioni~
smo, siamo onorati di farlo, ma allora, ono~
revoli colleghi, bisogna che voi riconosciate
che lo facciamo per un fine che valica i
20nfjni di un particolare interesse politico ed
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assume significato ben più alto, che è quel~
lo di volere operare per il bene e per il
progresso del nostro popolo, e, in questo
caso particolare, per !'istituzione di una
scuola rispondente alle esigenze moderne e
democratiche della società itahana.

Non dunque per fare ostruzionismo nOI
ohiediamo la sospensiva, ma unicamente per~
chè riteniamo che si debba affrontare su~
bito, essendo maturi i tempi e le coscienze,

l'esame del problema dell'istituzione della
scuola obbligatoria la quaÌe è il fondamen~
to, la base sulla quale potremo, via via, co~
struire le nuove scuole medie superiori e
le università; solo in quest'ambito potremo
valutare la istituzione dell'Università cala~
brese, purchè essa sia fatta nel pieno rispet~
to della serietà delle aspettative della popo~
Jazione calabrese, e non si risolva, come il
senatore Vaccaro auspicava, solo nella ceri~
mania dell'inaugurazione, nella posa della
prima pietra. A voi la risposta, onorevoli
colleghi. Se accetterete la sospensiva, vorrà
dire che vi sarete orientati verso questa co~
mune e più saggia direzione; se invece la re~
spingerete, vorrà dire che avete intenzione
di continuare a procedere come sino ad
ora avete proceduto, con i risultati disastro~
si che tutto il popolo italiano ha avuto modo
di constatare.

Per queste ragioni, insieme con il collega
Luporini, insisto perchè si voti, a norma
dell'articolo 66 del Regolamento, per la so~
spensiva del disegno di legge relativo all'isti~
tuzione di una Università in Calabria. Pre--
go inoltre la Presidenza di prendere in con~
siderazione 1'opportunità di sostitui,re nel~
l'ordine del giorno questo disegno di legge
con quello sull'istituzione della scuola obbli~
gatoria fino al quattordicesimo anno di età.

D O N I N I Domando di parlare a fa~
vore della sospensiva.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà

D O N I N I. Anch'io, come iJl collega
Granata, parlerò a favore della richiesta di
sospe.I1Jsiva formulata dal senatore Lupod~
ni. Mi pare st'rano che di fronte ad una

proposta che, comunque la SI voglia giudi~
care, inv'este un problema politico di por~
tata nazionale, non si sia trovato altJ.1o
modo di rispondere se non nel quadro
di un gretto e non utile spirito regionali~
stico. È già di per sè abbastanza strano
che gli oratori che hanno preso la parola,
come era loro diritto, cont1'O questa so~
spensiva, si siano trovati esclusivamente
tra colo1'O che provengono dailla regione
calabrese.

Eppure qui si tratta di una questione di
caraUere naziÌona1e. Se non dovessimo re~
staJ.1e in questo momento nell'ambito della
richiesta formulata dal senatore Luporini e
discutessimo la questione deLl'Università in
Calabria, potremmo rispondere a tutte le
obiezioni, strane ed estremamente sospette,
che sono state formulate nei confronti del~
la nostra posizione sull'argomento.

Ma non è questo il tema in disoussione:
il problema dell'istituzione di una nuova
Università in Calabria verrà affrontato in
seguito in modo ampio e completo, perchè
siano chiare le posizioni di ciascuno e le
responsabilità, sul piano culturale oltJ.1e che
politico, che e,i assumeremo di fronte al
Paese, nel momento in cui i,l disegno di
legge sarà posto in discussione.

Qui ci si pJ.1esenta, ripeto, una questione
politica di camttere squisitaJffiente nazio~
naIe. Ed è la seguente: per quale motivo
si sta oercando di insabbiare H disegno di
legge sulla scuola media dell'obbligo, che
non è funzionante e che anzi, per i ten-
tativi di farIa funzionare all'infuori delle
decisìom del Parlamento, sta creando nel
Paese una sÌtuazioil1!e di disoJ.ìdine, di con~
fusione, di Ìncertezza, di nervosismo? C'em
una mtesa fra tutti 1 Gruppi, fin dalla con
elusione dei nostri lavori prima delle va~
canze estive, che il primo problema da di~
scutere, alla ripJ.1esa autunnale, culturalmen~
te pregiudiziale nispetto a tutti gli altri che
riguaJ.1dano l'istruzione, sarebbe stato quel-
lo della scuola dell'obbligo.

È facile parIare di giovani calabresi di
umili condiziol1!i che non possono arrivare
all'Università, quando questi giovani cala-
bresi non possono neanche arrivare alla
scuola m~dia inferiore, perchè non esiste,
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nel nostro Paese, una sItuazione che per~
metta al figlI del popolo della Calabria dI
adempiere al principio costituzionale del~
l'obbligo scolastico. Altro che Umversltà!

Il problema va lImitato a questa que~
stione, nel momento in cui stiamo parlan~
do. Il disegno di legge sulla scuola del~
l'obblIgo è stato ampiamente dibattuto 111
CommissIone, per oltre 20 sedute. Si sono
formate posizioni chiare, sono state predi~
sposte una relazione di maggioranza e una
relazione di minoranza. Non si comprende
perchè ill disegno di legge sull'Università
calabrese, che comunque non può avere
quel caratteJ1e di urgenza che invece l'isti~
tuzione della scuola dell' obbligo riveste din~
nanzi al Paese, sia stato, aWultimo mo~
mento, portato di fronte al nostro esame,
m sostituZIOne di quell'altro provvedimen~
Io per il quale vi era già un tacito e giusto
acoordo.

Intanto il Paese Sii agita. Qui a Roma, tre
gIorni fa, si è svolto un disordinato, oon~
fuso, ma significativo congresso di profes~
son della scuola media, che hanno preso
delle posiziolll talvolta giuste, piÙ spesso
contraddittOl'ie e sbagliate, ma che hanno
dimo~irato come il problema da affrontare,
per ridare traillquillità ai docenti, agli stu~
dentI, aÌile famigJie, sia proprio questo, del~
l'istituzione di una scuola unica, statale,
obbligatoria e gratuita sino ai quatto1Xlici
anni, che metta veramente in gra,do tutti
l giovani itaLiani, compresi quelh della Ca~
labria, di arriVlare poi, quando siano ca~
paci e merHevoli, ai livelli più alti dell'istru~
zione. Su questo non avete risposto.

Avete padato di una nostra malllovra con~
tra la Calabria, il che è perfettamente ridi~
colo. Noi siamo pienamente d'accordo sulLa
necessità di istituire un'Università in Cala~
bria; ma non certo queUa che volete voi,
non un'Ulllversità dispersa e depressa, in-
degna di una nobile Regione, la quale non
merita tale offesa.

Ma non è questo il problema che stiamo
discutendo. Noi abbiamo chiesto e conti~
nuiamo a chiedere ~ e su questo avremmo
voluto che voi ci aveste detto qualcosa ~

per quale motivo del disegno di legge sulla
scuola dell'obbligo non si paI1la più, pur

trattandosI dI una questione che da anni
appassiona l'opinione pubblioa in maniera
viv'a e bruoiante, per quale motivo inveoe
si ha granfìretta dI approvare il presente
provvedimento, che merita e meriterà la
più ampia attenzione da parte nostm, ma
che non può essere in nes,sun momento con~
siderato sostitutivo del disegno di legge
sulla scuola dell'obbligo.

Questo è il senso delb nchlesta dI so-
spensiva del senatore Luporini, che faccio
mia. Mi permetto di insistere anch'io pres-
so la Presidenza affinchè, nel caso in cui il
Senato accolga la nostra proposta, voglia
farsi interprete dell'opportunità dI affro~~
tare subito Call l capi gruppo Il problema
dell'iscrizione all' ordine del giorno dei dise-
gni di legge sulla scuola dell'obbligo.

B O S C O , j'vlinistro della pubbllca istru-
zwne. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O , Mimstro della pubbltca tstnk
zione. Poichè, nell'Illustrazione della propo~
sta di sospensiva, è stato chiamato m causa
anche il Governo, io sento il bisogno di dire
qualche parola in merito. Se la richIesta del
senatore Luporini ha avuto lo scopo di pro-
muovere un'ulteriore dichiarazIOne da parte
del Governo, dopo quelle che ho avuto l'ono~
re di fare in sede di bilancio della Pubblica
istruzione, relativamente alla ferma volontà
del Governo stesso di affrontare la discus~
sione di tutti i disegni di legge che concer~
nono la scuola e particolarmente il Piano
della scuola, l'ordinamento della scuola me~
dia e gli altri provvedimenti che concerno~
no problemi ed ordinamenti scolastici, pos-
so dare senz'altro assicurazione a questo ri-
guardo. Non ho infatti difficoltà a conferma-
re ancora una volta la ferma volontà del
Governo di affron1Jare la discussione dei
disegni di legge relativi all'ordinamento
della scuola italiana, ed in particolare di
quello che riguarda la scuola media. De-
vo peraltro rilevare che, a' tel1lIlini dell'artI-
colo 66 del Regolamento, l'eventuale acco~
glimento della sospensiva non porterebbe
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all'iscrIzione immediata all'ordine del gior~
no del disegno di legge sulla scuola media.
L'ordine del giorno che ho sott' occhi reca
due disegni di legge: quello sull'is tituzione
deJl'Università in Calabria e l'altro sul piano
per la rinascita della Sardegna. Quindi, co~
me conseguenza giuridica dell'eventuale acco~
glimento della sospensiva, si avrebbe il pas-
saggio alla discussione di questo secondo di~
segno di legge, salvo una diversa decisione
dell' Assemblea.

Anch'io sono favorevole al disegno di leg.
ge sulla scuola media, come sanno gli ono~
revoli componentI della Commissione, in
seno alla quale si è già svolta una lunga ed
approfondita discussione. Ma se dovessi
esprimere il pensiero del Governo intorno
alla priorità dei problemi della scuola, io
confermerei ancora una volta che il primo
problema, il problema dei problemi è il Pia~
110 della scuola. All'uopo, come si rileva an~
che dal recente comunicato del Consiglio dei
ministri, il Governo farà il possibile per ac~
celerare la discussione del Piano della scuo~
la, e darà il suo contributo perchè il dise~
gno di legge possa essere approvato al più
presto possibile. È ugualmente urgente ~
e non esito a rinnovare tale dichiarazione .~

il problema della scuola media. Devo però in
proposito ricordare al Senato che la scuola
media si trova già in fase di fecondo e pro~
mettente sviluppo, se è vero, come è vero,
che quest'anno ben 1'85 per cento dei ragazzi
che hanno conseguito la licenza di scuola ele-
mentare SI sono iscritti alla scuola del com~
pletamento dell'obbligo. È questo un aspetto
veramente favorevole dell'andamento non so~
lo della scuola, ma anche dell'economia ita~
liana, perchè ovviamente questo fenomeno
non è soltanto una conseguenza del risve-
glio del desiderio delle famiglie degli sco-
lari di accorrere ver"o la scuola, ma è anche
la conseguenza del miglioramento delle con~
dizioni generali economiche del Paese, che
inducono le famiglie a non tvattenere più, a
scopi lavorativi, i ragazzi a casa o presso
aziende di lavoro, e le spingono a fare, Jl1ve-
ce, il loro dovere indirizzando i ragazzi alla
,scuola, come prescrive la Costituzione.

Ecco perchè, nel riaffermare la volontà
del Governo di affrontare la discussione in
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Parlamento dei disegni di legge cui ho avu.
to l'onore di accennare, ritengo che si debba
discutere il problema dell'istituzione di una
Università in Calabria. E ciò anche perchè
non è fondato l'altro motivo addotto dal se~
natore Granata ~ il quale, peraltro, ha slit~
tato dalla sospensiva verso una questione
pregiudiziale ~ circa la necessità di non
discutere per ora questo disegno di legge
concernente l'Università in Calabria, in at.
tesa della discussione di un più ampio prov-
vedimento concernente una riforma univer-
sitaria di carattere generale.

All'uopo ricordo a me stesso che i mede-
simi senatori che oggi invocano una decisio-
ne del Senato contro un provvedimento set.
toriale ~ e quello per la Calabria non è set-
toriale, perchè si inquadra nel testo unico
delle leggi per l'istruzione superiore ~ a loro
volta sollecitano altre proposte di legge pre.
sentate da essi medesimi, che riguardano,
ad esempio, il nuovo ruolo dei professori ag-
gregati, che riguardano cioè dei problemi
che sono veramente settoriali.

Nel caso di cui si discute si tratta invece
dell'istituzione di una nuova Università, che
non solo è consentita dalla legge vigente, ma
è sollecitata da quel recente atto politico, ri.
cordato dal senatore Militerni, che è il Pia~
no per la scuola, il quale prevede sia nel te~
sto approvato in Aula dal Senato, sia in
quello approvato, per il momento, in sede
referente dalla Camera dei deputati, che
siano istituite nuove università in tutte le
principali regioni che ne sono prive.

Per le considerazioni che ho esposto, prego
il Senato di respingere la proposta di so-
spensiva pl'esentata dal senatore Luporini.

P RES I D E N T E. Senatore Luporini,
mantiene la sua propo<>ta di sospensiva?

L U p O R I N I . La mantengo

P RES I D E N T E. Metto allora ai
voti la proposta di sospensiva presentata dal
senatore Luporini Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(Non è approvata).
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Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Vaccaro. Ne

ha facoltà.

V A C C A R O Onorevole signor PreSI~
dente, onorevoli colleghi, onorevole Mini~
stro, immaginavo che la discussione su que~
sto disegno di legge si sarebbe iniziata tran~
quma e serena e si sarebbe svolta anche eon

la rapidità che il caso richiede; immaginavo
di provare. oggi, una particolare soddisfa~
zione nel partecipare e nell' assistere ana di~
scussione e, certo, all'approvazione di questo
disegno di legge che rappresenta un'antica
aspirazione delle popolaziom calabresl, che
solo il Governo democratico ha saputo esau~
dire: l'istItuzione dell'università in CaJa~
bria.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue V A C C A R O ). Era attesa, ono-
revoli colleghi, fin dal 1806, da quando...

B O S C O , Ministro della pubblica istru-
zione. Dal tempo di Giuseppe Bonaparte.

V A C C A R O
'"

da quando nell'ambito
del piano della riforma scolastica preparata
da Napoleone nel Regno di Napoli, nel rap-
porto presentato da Vincenzo Cuoco al re
Gioacchino Murat si erano stabilite per tutto
Il Regno 4 Università: una nel napoletano,
un'altra a Chieti, un'altra in Puglia ed una
infine in Calabria, a Cosenza. Fin dal 1806
per la Calabria era considerata dunque ne-
cessaria l'Università per incrementare e svi-
luppare i vari Istituti privati di alta cultura
che ivi fiorivano: a Cosenza, a Rossano, a
Stilo, a Serra S. Bruno e in tanti altri posti
ancora oggi ricordati. Si voleva dare a questi
cenacoli (di cui uno importantissimo, ono~
revole Ministro, quello di Cosenza, era teml~
to proprio da un suo antico antenato Bosco,
che ha scritto una meravigliosa «Cronaca
della Calabria », di cui purtroppo ora vi
è soltanto una copia, a Napoli, nella biblio-
teca di Benedetto Croce) un riconoscimento
e la possibilità di un maggiore sviluppo. Poi
le vicende politiche che si sono succedute
hanno fatto dimenticare il problema che
venne addirittura abbandonato. I nostri lon~
tam antenati e noi stessi abbiamo avuto pa~
zienza, molta pazienza nell'attendere, ma

abbiamo avuto anche fiducia che la nostra
aspirazione sarebbe stata un giorno esau~
dita.

In questo lungo periodo di anni più volte
è stata chiesta !'istituzione di un'Università.
m Calabria, ma tutte le richieste, anche la
mia come senatore, come Presidente della
Camera di commercio di Cosenza, quella del
valoroso collega MiIiterni e quella di molti
altri colleghi della Camera, vennero recisa-
mente respinte. Recentemente il problema si
è riacceso qui, vivido e deciso, per merito an~
cora del senatore Militerni. E la richiesta
dell'Università è stata ancora avversata,
combattuta, come lo è ancora oggi, da molti,
da tanti. E finalmente adesso si spera di por~
tarla a compimento. Molti di quelli che l'han~
no combattuta oggi battono le mani perchè
il problema pare ormai definitiva mente ri~
salto, anche se un solo settore del Senato,
quello comunista, vi si oppone' gli eroi della
sesta giornata .non mancano mai. Essi ri~
chiedono onori e richiedono la nostra gl'a.
titudine. Ma noi sappiamo a chi dare la
gratitudine per l'istituzione della Universi~
tà calabrese così utile e necessaria e da
tanto tempo attesa. Lo nostra gratitudine
va per primo alla decisa volontà del Presi~
dente del Consiglio, onorevole Fanfani, che
ha rotto ogni indugio; la promessa fatta nel
suo viaggio in Calabria l'ha mantenuta, ed ha
voluto che la legge istitutiva dell'Univer-
sità fosse subito decisa dal Consiglio dei mi~
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nistri e portata al nostro esame. Oggi, ono~
revoli senatori, per merito vostro questa
legge diventerà una realtà, una feconda real-
tà per la laboriosa terra di Calabria. E forse,
amici, appunto perchè questa promessa è
stata mantenuta, il disegno di legge è stato
contrastato in Commissione in sede delibe-
rante dai nostri avversari ed anche oggi
avversata con la richiesta, addirittura, della
sospensiva. I comunisti speravano che la pro-
messa dell'onorevole Fanfam non fosse man-
tenuta con tanta premura, per poter deni-
grare Il Presidente del Consiglio e con lui an-
cora una volta il Governo e tutti noi de-
mocratici cristiani, secondo loro non abi-
tuati a mantenere la parola! Si sono come
sempre sbagliati!

Soltanto così si giustifica la loro azione
svolta in Commissione quando, ricorrendo
a una norma del Regolamento, vollero rin-
viare in Aula la discussione di questo provve.
dimento. Non vedo altri motivi, e non ve ne
sono, perchè dopo le ampie e precise docu-
mentazioni offerte dal ministro Bosco agli
onorevoli Granata, De Simone e ad altri, essi
non avrebbero dovuto piÙ insistere sul ca-
villoso motivo dell'impossibilità di inaugu-
rare quest'anno l'Università, dal momento
che tutto è pronto per accoglierla e per far-
la funzionare. E di ciò va data lode alle tre
Amministrazioni provinciali che con ammi-
revole sforzo hanno collaborato con l'onore-
vole Ministro, affinchè per il novembre di
questo anno i locali, le attrezzature, e forse
anche i professori, fossero pronti per ini-
ziare i corsi.

D O N I N J Ma dove sono?

V A C C A R O . Le posso fare avere il
giornale in cui sono riportate le fotografie
dei locali e le posso far avere l'elenco dei
professori predestinati...

D O N I N T. Questa è la cosa più grave
che lei abbia detto.

B O S C O , Ministro della pubblica istru_
zione. Senatore Vaccaro, questo è runico
punto sul quale mi permetto di dissentire
da lei. I professori vengono nominati dai

Comitati tecnici, che debbono essere a loro
volta nominati da] Ministro sentito il Con-
siglio superiore.

V A C C A R O. Lei ha ragIOne, onorevole
Ministro, ma le posso far vedere il giornale
che ha fatto la precisa e chiara pubblica-
zione dei nomi...

B O S C O , Ministro della pubblzca istru-
zione. Probabilmente si tratta del nomi re-
lativi al Comitato tecnico di cui si è discus-
so in seno al Consiglio superiore.

V A C C A R O Evidentemente è com,,:
assicura lei. Hanno errato i cronistI dei gior~
nali, che ho qui a sua disposizione.

Ma putroppo la vostra azione, colleghi
dell'opposizione ~ e non dispiacetevi se la
chiamo sabotatrice ~ per ritardare l'apertu-

ra dell'Università avrà successo pùìchè, per
quanta buona volontà vi abbiano posto l'ono~
revole ministro Bosco, i suoi funzionari e l
tre Enti locali, l'apertura difficilmente potrà
avvenire in questo anno accademIco, dal mo~
mento che siamo già a metà novembre e che
la legge non è stata ancora promulgata.

Che questa azione ritardatrice l'abbiano
svoha i senatori Luporini, Granata, Donini
ed altri di altre regioni d'Italia non mi mera-
viglia; è cosa, starei per dire, naturale, se
non doverosa, da parte loro. Ma che a que-
sta azione si siano associati con il loro si~
lenzio e con la loro adesione tacita i senatori
comunisti calabresi...

D E L U C A L U C A. Parleremo, se-
, patore Vaccaro, stia tranquillo!

V A C C A R O. ... è cosa che veramente
mi rattrista, che veramente mi addolora, poi~
chè questi rappresentanti politici, pur di far
trionfare il loro motivo politico in ogni atto
di Governo, trascurano e danneggiano gli
interessi della regione che li ha espressi e
piÙ ancora, questa volta, gli interessi di
tanti giovani studenti appartenenti più spe~
cialmente a quelle categorie sociali che essi
dicono di difendere e di proteggere, mono~
poJizzando questa difesa e questa proÌl;>~
zione e deludendo intanto l'attesa ansiosa
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per l'apertura dell'Università dì tanti gio-
vani, i quali non posseggono purtroppo 1
mezzi per iscriversi e frequentare le Univerc
sità lontane. E cosÌ, onorevoli colleghi, per-
deranno un anno, ed entreranno nella vita
ed otterranno una occupazione un anno dopo
queHo desiderato.

Io non so, senatore De Simone, se S! fosse
trattato di istituire un'Università nella città
del senatore Donini...

D O N l N I. C'è già!

V A C C A R O. PerciÒ si oppone alla no-
stra, onorevole Donini: lui ce l'ha già l'Uni.
versità! Se SI fosse trattato, dicevo, di isti-
tuire un'Università nella città del senatore
Donini o in quella del senatore Luporini o
di altri colleghi che si sono Opposti, io non
so se avrebbero permesso, i colleghi della
loro parte, a questi senatori calabresi, di so~
fisticare e di boicottare, con lo scopo evi-
dente di dilazionare l'attuazione di un prov-
vedimento tanto atteso e desiderato.

D E S I M O N E. Non è che noi non
vogliamo l'Università in Calabria: si tratta
di vedere quale Università dare alla nostra
Regione!

V A C C A R O. Non glielo avrebbero per-
IlJeSSO,onorevoli senatori, ed ella, onorevole
De Simone si sarebbe guardato bene dal
prenderne l'iniziativa. Perciò ha assunto una
grave responsabilità verso la nostra sven-
turata terra di Calabria.

D E S I M O N E. Noi sappiamo assu..-
merci le nostre responsabilità di fronte alla
nostra terra!

V A C C A R O. Lei ed altri colleghi della
sua parte hanno contribuito a questo inutile
e dannoso ritardo. Il ministro Bosco, al quale
va il nostro sincero affetto e soprattutto la
nostra gratitudine per la tenacia che ha avuto
nell'attuare quanto disposto dal Governo, ha
dimostrato l'evidente infondatezza delle ec-
cezioni avversarie con elementi inoppugna-
biJi; tuttavia non è riuscito a persuaderli,
perchè .non poteva persuader1i. Non si sono

lasciati persuadere, perchè eSSI ~ i comu-
nisti ~.- avevano un solo scopo: dovevano
far perdere tempo; dovevano ritardare, al-
meno per quest'anno, l'apertura dell'Univer.
sità di Calabria; questa era la consegna. Poi,
chissà, in politica non si sa mai quel che
può succedere da un giorno all'altro, sic-
chè un provvedimento che non si vara oggi
può darsi che, con il rinvio, non si farà mai
più.

lì disegno dì legge che VIene all'esame del
I Senato non credo che abbia bisogno di una

lunga discussione, come dicono i nostri col-
leghi dell'altra parte: la legge sul Piano della
scuola, ampiamente discussa al Senato, con
l'articolo 42, approvato quasi unanimemente,
ha stabilito di istituire le Università nelle
regioni che ne sono prive' la Calabria e gH

1)ruzzi. Si è cominciato con la Calabria; 111
seguito verrà certamente il provvedimento
per gli Abruzzi. Io dichiaro sin da questo
momento di essere favorevolissimo a questo
'ravvedimento. Già qualche anno fa, inSIe~

me con il compianto senatore Paolucci, pre~
sentai un ordine del giorno al Governo, in
sede di discussione del bilancio della Pub~
b1ica istruzione, col quale chIedevamo l'isti-
tuzione di un'Università in Calabria ed un'al~
tra in Abruzzi. Il Governo lo accettò come
raccomandazione,

Dobbiamo, a parer mio, prendere atto del
disegno di legge che discutiamo ed appro-
vario nella sua interezza, salvo una modifi~

". quella dell'inizio dei corsi, di cui all'arti~
colo 1 che stabilisce che i corsi stessi ab~
biano inizio nell'anno 1961~62, accogliendo
l'emendamento dell'illustre relatore Bellisa-
l'io, al quale pure va la nostra gratitudine e
il nostro ringraziamento per quanto detto e
fatto per la nostra Università. Forse sarem-
mo ancora in tempo ad iniziare i corsi en-
tro quest'anno, perchè è a tutti nota la
prassi per cui i corsi universitari iniziano
praticamente a metà gennaio, almeno questo
per le facoltà di giurisprudenza e lettere, non
so per le altre facoltà tecniche.

Ciò detto, permettetemi, onorevoli colle-
ghi, che rinnovi il mio ringraziamento e quel-
lo della Calabria all'onorevole Fanfani, al~
l'onorevole Bosco, nonchè al senatore Medici
che, lodevolmente. al nostro fianco, con amo-
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re e comprensione, ha collaborato anche lui
a risolvere questo problema quando era Mi~
nistro della pubblica istruzione. Egli ama la
Calabria, la visita spesso; e noi questo amore
lo ricambiamo. Mi auguro che gli onorevoli
senatori approvino questo disegno di leg~
ge cosicchè oggi, 8 novembre 1961, sia un
giorno da ricordare, un giorno di gaudio, di
festa per la Calabria che si vede così alli-
neata con le altre regioni d'Italia almeno nel
campo dell'istruziane universitaria e vede
realizzata una aspirazione che risale al lon~
tano 1806. Purtroppo i nostri problemi sono
tutti secolari!

Mi auguro infine che l'Università della
Calabria possa divenire presto, per la serie-
tà degli studi che VI si compiranno, per i
professori che vi saranno preposti, per la di.
ligenza dei gliovani che la frequenteranno,
un faro di luce che illumina l,a nO'stra ama~
ta, diletta terra di Calabria. (Vivi applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Macaggi, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ai senatori
Bruno e Caleffi. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

BUS O N I , Segretario:

« Il Senato,

nel prendere in esame il disegno di leg-
ge n. 1676 per la istituzione di una univer-
sità statale in Calabria;

al fine di garantire alle nuove Facoltà
un corpo insegnante che dia ogni migliore
::1ffidamento per preparazione ed esperien~
;,:a scientifica e didattica, invita il Governo

a provvedere ad una adeguata pubblicità
della prOSSIma assunzione di professori in~
caricati, estesa particolarmente nelle Uni-
versità a tutte le Facoltà di Scienze, di Archi~
tcLtura e dI Agraria, precisando le materk
per le quali verran110 assegnati incarichi di
msegnamento nonchè le modalità e i termini
per la presentazione delle domande ».

P RES J D E N T E Il senatore Macaggl
ha facoltà di parlare.

M A C A G G I Signor Presidente, ono~
revole ministro, onorevoli colleghi, l'inizia~
1,iva del Gruppo dei senatori del Partito co~
munista italiano di portare in dIscussione in
Aula il disegno di legge 11. 1676 sulla « Isti~
tuzione dI una Università statale in Cala-
bria )} ha avuto a mio aVVISOrHlessi positivi;
tra l'aJtro, ha consentito una maggiore me-
ditazione sul disegno di legge stessa, propo-
sto in verità con eccessiva precipitazione a'l~
lo studio e alla decisione della VI Commis~
sione permanente.

Si rende così possibile un migliore esame,
da parte di tutti noi, dei problemi connessi
al provvedimento, nella più larga visione sia
degli interessi generali delle istituzioni uni~
versitarie, sia delle esigelnze nazionali scola~
stiche pre~universitarie che alla questione
particolare S'i collegano, sia infine degli 1l1~
teressi e delle esigenze regionali calabresi,
a lor volta innestati nel quadro generale dei
problemi nazionali della istruzione supe~
riore.

Si tratta di problemi, è ovvio, che avreb~
bero potuto trovare asHo nella recentissima
discussione del bilancio preventivo 1961~62
del Ministero della pubblica istruzione, se
questa avesse potuto svolgersi in modo da
non essere limitata ad alcuni fra i pur molti
ed importanti problemI della scuola supe~
riore.

La necessità di chiudere l'esame dei bi1an~
ci nei termini costituzionali ce 10 ha impe-
dito ed è per questo che torna oggi opportu-
na la discussione in Aula del disegno di leg~
ge sull'Università in Calabria, dandoci agio
di affrontare e chiarire un tema, che può
sembrare marginale, ma che ci impegna su
questioni generali e su altre, di indole più
particolare, tutte le parti interessanti in que~
sto periodo di crisi scolastica.

La. questione delle Università minori in~
fatti, e in particolare quella dell'istituzione
di nuove Università in regioni che ne sono
prive, si agita da tempo, nel nostro Paese, in
conseguenza di un fatto inconfutabIle: l'in~
congrna distnbuzione, cIoè, delle UniversItà
nelle varie Regioni d'Italia, quale retaggio
di situazioni politiche del passato e da una
economia di iniziative da parte dei Governi
italiani, a partire dal 1961 sino ad oggi, per



SenalO della Repubblica III Legislatura~ 22621 ~~

8 NOVEMBRE 1961

~~~~

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO487a SEDUTA

cui la situazione dei nostri centri universi~
tari è rimasta, nel corso di un secolo, sostan~
zialmente immutata. E questo malgrado il
progresso mdustriale e sociale del nostro
Paese consiglIasse iniziative al riguardo, a
cominciare dall'esIgenza dI affrontare la de~
pressione economica e sociale delle regioni
meridionali, piÙ grave in ragione dei con-
trasti con le regioni piÙ evoiute delnord~Ita~
lia, con la preparazione scolastica e cultura~
le delle zone depresse che si è cominciata
ad affrontare seriamente soltanto da pochi
anni, quando non erano piÙ occultabili, sen~

za andare incontro a sempre maggiori re~
sponsabllità, i sintomi di una miseria socia~
le che non è meno grave di quella economi-
ca, nella quale te popolazioni del meridione

si trascinano da secolÌ. E questo per la lun~
ga e delittuosa politica di abbandono e,
pegglO, di mantenuta ignoranza della quale

i vari regImi mendlOnali, ciecamente conser~
vatori e retrivi, si 50no serviti per l'assog~
gettamento di queJle masse popolari.

Oggi, a DlO piacendo, questi problemi sono

sul tappeto, alla luce del sole, ed in essi si
innesta la questione delle nuove Università

meridionalI, pnma fra le altre questa cala~

brese. In ventà, se noi diamo uno sguardo
anche soltanto di sfuggIta alla distribuzione
topografica delle Umversità italiane, ci accor~
giamo subito dei VUOll eSIstenti nel Sud. E

parlo del meridione continentale, poichè noi

sappiamo che nelle isole esistono tre uni~

versità in Sicilia e due In Sardegna; Il vuo-
to interessa invece particolarmente la Cala~
bria, gli Abruzzi ed il Molise.

Non che al nord tutto sia perfetto, poichè

alla distribuzione regionale delle Università,

a partire dalla 'Ioscana e daIJe stesse Mar~
che, per passare all'Emilia, alla Liguria e al

Veneto, potrebbero volgersi cntiche nel sen~

so di un eccessivo concentramento per alcu-

ne di tali regioni, tale per cui non sono man~
cate proposte, anche recentI, d] rarefazione

di tali sedi ed anche di loro specializzazio~

ne, in ordine ad un limitato sviluppo di al~

cune Facoltà.

Già altra volta ho espresso qui, in Sena~
to, il mio parere in proposito, contrario a

visioni programmatiche che incidano sulle
ormal consolIdate tradiz1Ol1l universitarie dI
centri urbani, quali Parma, Modena, Peru~
gia, Camerino ed altri, che tralascio per

brevità, per i quali è assurdo pensare di
procedere ad amputazioni culturali, che
avrebbero troppo gravi riflessi sulla stessa
vita di tali comunità. Si tratta ,di centri
(almeno alcuni lo sono) di consolidata, sto~

rica cultura, che hanno onorato il nostro
Paese e che non sopporterebbero alcuna ma~
nomissione delle loro tradizioni e conquiste
universitarie, delle quali vanno giustamente

fieri.
Restano però zone vuote anche al nord,

collegate alla piÙ recente acquis,izione al ter~
ritorio nazionale della regione Trentino~Alto
Adige. Per non dire anche della città di Trie~
ste, la cui Università meriterebbe, a mio av~
viso, un maggior sviluppo, così da essere
resa veramente un faro di cultura italiana
piÙ completa e di preparazione professiona~

le. Ciò vale anche per il Trentino~Alto Adi-
ge, ove troppe giovani energie deviano oggi

verso vicini centri universitari di lingua te~
desca, anche se non sono mancate inizia~
tive dei nostri atenei...

B O S C O, Ministro della pubblica istru~

zione. Tengo ad informarla, senatore Macag-
gi, che è in corso uno studio per l'istituzione

di una Università nel Trentino~Alto Adige.

M A C A G G I. La nngrazio; l'argomen-
to è molto irnteressante.

Dicevo che non sono mancate iniziative
di nastri atenei nel Trentino~Alto Adige, co-
me i corsi estivi promossi dall'Università
di Padova a Bressanone i cui risultati non
si dimostrano però utili per l'acquisizione
delle giovani generazioni alto~atesine alla
cultura italiana.

È comunque nel meridione che la carenza
di sedi universitarie si fa sentire piÙ grave~
mente, e ciò malgrado la presenza delle due
grandi sedi di Napoli e di Bari, le quali rac~
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ca1gana la maggiar parte del giavani del~
l'Italia cantinentale del sud, per non dire
anche del natevole lara afflussO' negli studi
universitari romani e, in minare misura, in
altri Atenei. È casì che i giavani calabresi
e lucani, can grave sacrificio delle famiglie
che sana in candiziani economiche idonee
al sacrificiO' stessa, contribuisconO' noteval~
mente al deprecata affallamenta delle Uni~
versità di Napoli, Bari e Rama, particolar~
mente in quelle Facaltà, casiddette umanisti~
che, nelle quali vi sono minori esigenze di
frequenza o di diretta tirocinio pratica, co~
me è per le Facoltà di giurisprudenza e di
lettere.

Calabria e Basilicata iscrivonO' infatti 475
studenti al prima anno delle Facaltà del
gruppo giuridico e 498 al prima anno delle
Facoltà del gruppO' letteraria; tal che vi è
chi già ha cons,igliato lo sdoppiamento di
cattedre di materie fondamentali, specie dei
primi anni, per ovviare agli inconvenienti
della super~popolaziane studentesca nelle
gmndi sedi.

Il rimedia non si è dimastrata però gra~
dita, nè di facile attuazione, come l'onarevale
ministrO' Basco ha avvertito anche rispetto
ad altre Facoltà, casì che si è pensata ad al~
tre vie, seguenda le quali passa rendersi pas~
sibile un alleggerimento delle sedi più con~
geste, andando nella stessa tempo incontro
alle asp,iraziani di alcune pravincie meridia~
nali, di essere ciaè sedi di istituti universita-
ri ai quali poter avviare i prapri figli. Aspi~
razioni legittime e rispondenti al dettato ca-
stituzianale del diritta all'istruziane e alla
cultura per tutti, ricchi e pO'veri; diritta che
finara è rimasta per troppi giavani calabresi
e lucani sulla carta, causa la lorO' impass,ibi-
lità di far frante alle spese per il lara man-
tenimento fuari casa, lunga tutto il plurien-
naIe tirociniO' univer,sitaria, per di più ~n
sedi ave il costo della vita è natariamente
alta. StiamO' d'altra parte assistendO' ad un
risveglia saciale, ad una presa di cascienza
da parte di cadeste popolaziani, che si mani~
festana per l'appunta can la cantinua richie-
sta di scuale di agni gradO', fina a quella,
armai insistente da anni, di istituziane di Fa~
caltà di ardine tecnica~scientifica, capaci di
assal1bire, nelle migliari candiziani ecanomi-

che, le nuave incambenti falangl di giavam
che nan miranO' soltantO' a perpetuare la
« clausala intellettuale del nanna », ma spin~
gana le lara aspiraziani ai più cancreti e
moderni campi della praduttivltà

È la sacietà stessa, pertantO', sono le ca~
munità depresse che chiedano alla scuola
nuovi strumenti per illara pragresso, nuovi
centri d'istruziane superiare, quali mezzi di
formazione di nuove farze tecnicamente ido-
nee a far frante alle esigenze delle attività
regianali e nazionali, alle quali hannO' avuto
finara accesso saltanta gli econamicamente
più fartunati, in candiziane di cercare aI}tro--
ve i mezzi d'istruziane mancanti nelle lara
zone d'arigine.

È sulla base di queste situaziani di fatta
che le propaste di istituziane di nuave Uni-
versità, a di nuave Facaltà, sana da qualche

annO' in discussiane negli ambienti competen~
ii ed anche in Parlamento, ave stanno facen-

~da rapidi passi in avanti, dopo aver trovato
in primo tempo astacali, anche autoreva-
lissimi.

Non accarre andar molLO a ritraso, infat.
ti, nei nostri atti parlamentari, per travare,
ad esempiO', nel marzo del 1959, le riserve
oppaste dal senatare Medici, allara Ministro
della pubblica istruziane, ad interpellanze
tendenti alla istituziane di nuave Facaltà in
Abruzzo, riserve appaggiate a pareri negativi
del Cansiglia superiare della pubhlica IStru~
ziane, il quale aveva affermata nan daversi
istituire nuave Università a Facaltà, fina a
che le dispanibilità finanziarie nan fassero
tali da cansentire insieme alle nuave isti~
tuziani la sviluppo di quelle esistenti.

MOIlti campetenti in materia, nOln esclusi
alcuni calleghi senatari a deputati anche
del Partito al quale ha l'anO're di appartene~
re, si sana dichiarati prapensi a nan disper~
dere finanziamenti nè persanale insegnante
in nuave iniziative, quandO' le condiziO'ni del~
le UniversHà di Stata sana nella critica si-
tuazione attuale, di fatta emersa in tutta la
sua precarietà anche dall recente dibattitO'
sul bilancio della Pubblica istruziane. Ciò nan
taglie che iniziative lacali s,iana sarte ovun~
que si avverte il bisagna di mezzi di istru~
ziane superiare, e sianO' stati reperiti anche
finanziamenti tutt'altro che disprezzabili, per
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incoraggiare 10 Stato sulla via deHa istitu~
zione o del riconoscimento di nuove Facoltà.
Oggi sO'no alla ribalta parlamentare l'Abruz~
zo (per il cui diritto ad una Università il
collega senatore Milillo si batte da tempo
con entusiasmo ed il senatore Belhsano ha
presentato in CommIssione un ordme del
giorno che impegna il Governo nell'istitu~
zione di una Università statale) e così la
Calabria con il disegno di legge che stiamo
discutendo.

Ma altre proposte sono state fatte ed al~
tre iniziative sono state prese, non tutte nei
limiti di una sufficiente prudenza, nel Salen~
tino, a Lecce, con due Facoltà di magistero
e di lettere ed un bilancio che si aggira sui
novanta miliom annui; in Capitanata, a
Foggia, ove si lavora per la costituzione dI
una Facoltà di agraria e con previsione di
spesa sui 185 milioni. Per non dire, poi, del~
le iniziative di Ancona per la istituzIOne di
una Facoltà di economia e commercio stac~
cata dalle tre Università già esistenti nelle
Marche, ma convenzionata con una di esse
(Urbina); e così della iniz,iativa del Comune,
della Provincia e della Giunta camerate di
Verona ,per la costituzione di un consorzio
universitario; delle più timide proposte, in~
fine, di Balzano per la istituzione di una Fa~
coltà bilingue di economia e commercio, co~
me sezione staccata dell'Università di Pado~
va; di Trenta per una Facoltà di scienze fore~
stali, ed anche di Taranto per l'istituzione di
una Facoltà di ingegneria navale.

Tralasciando le ancor vaghe aspirazioni e
SIa pure fermandoci ai fattI compiuti, fra i
quali debbono trovar posto anche le Facoltà
recentemente rIconosciute dallo Stato ~ co-

me quella di lettere nell'Ateneo perugino, di
magistero e il corso di laurea in scienze geo~
logiche nell'Università di Palermo, la Facoltà
di lettere nella Università di Urbino, di far~
macia e magistero nell'Università di Trieste
e la Facoltà di medicina e chirurgia dell'Uni~
versità cattolica testè solennemente inaugu~
rata a Roma ~ non può restar dubbio sul~
la dilagante tendenza ad una diffusione di
centri universitari anche al di fuori deHe
tradizionali sedi, che dovrà d'ora innanzi es~
sere sottoposta a severo controllo, se non si
voglia andare incontro ad una inflazione che

può essere pericolosa per la senetà degli stu~
di superiori.

Sarà innanzi tutt~ auspicabile un rigido
esame sulle reali esigenze regionali di Facol.
tà richieste, sulle opportunità quindi della
loro istituzione, tenendo anche presenti le
possibilità di un autofinanziamento, coeren~
temente alle vigenti direttive e alle stesse
aspirazioni di autonomia delle nostre Uni~
versità.

Orbene, per ritornare al disegno di legge
in esame, dobbiamo noi ritenere che a reali
necessità rispondano le aspirazioni calabre~
si ad una propria Università?

Possiamo d'altra parte ritenere che la
struttura a tre Facoltà distaccate, quale pre~
vista dal disegno dI ,legge, sia accettabile e
capace di buon rendimento sul terreno pra~
tico?

Di una Università in Calabria si parla da
anni, comè ha rilevato il collega Vaccaro.
Comitati si sono all'uopo costituiti; stanzia~
menti sono stati proposti con fini ben pre~
cisi, rivolti particolarmente, in primo tem~
po, alla istituzione di una Facoltà o di un
centro di studi superiori di agraria; ordi~
ni del giorno sono stati presentati aHa Ca~
mera dei deputati dall'onorevole Reale e al
Senato dal collega Militerm, con l'assenso
del Governo; il che significa che il proble~
ma è veramente profondamente senttto in
Calabria, come ha potuto, del resto, consta~
tare il Presidente del Consiglio, nel corso
della sua recente visita ai vari centri cala~
bresi e come abbiamo appreso dalle appas~
sionate perorazioni in Commissione, e oggi
in Aula, dei senatori dei collegi della Cala~
bria.

È un problema che risponde, in realtà, al~
le esigenze di progresso civile di una regio~
ne fino ad oggi troppo trascurata, anche sot~
to il riguardo culturale, malgrado le sue alte
tradizioni in materia e la levatura di uomi~
ni che alla cultura italiana hanno dato con~
tributi inestimabili.

Mi sia permesso rilevare qui come il pro~
blema dell'Università in Calabria, stretta~
mente 'Collegato a quello della trasformazio~
ne progressiva dell'agricoltura e della indu~
striaIizzazione meridionale, faccia parte del
programma del nostro Partito per la realiz~
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zaziane della pnma e della terza delle indi.ca~
ziani di massima del nastro Cangressa di
Milano" e ciaè la risaluziane dei problemi del~
l'agricoltura e del Mezzogiarna ed il poten~
ziamenta della scuala pubblica nel quadra
di una rifarma in armania con le esigenze
del progresso civile del Paese.

E mi SIa dato ricordare ancara come il
Comitato di studio dei problemi della Uni~
versità italiana, nel suo convegno di Bolo-
gna dell'anno scorso, abbia riconosciuto ne~
cessaria una sola deroga all'invita rivolto
al Parlamento e al Governo a « non istituire
nè riconoscere, ove fossero istituite da con~
sorzi locali, per tutta la durata del Piano
decennale della scuola, nessuna nuova Uni.
versità, nessun istituto superiore, nessuna
Facoltà}}: ad eccezione, cioè, di una Univer~
sità nel sud d'Italia, per la quale è stata au~
spicata ({ una consapevole iniziativa dello
Stato, che la ponga nel quadro più generale
della politica di sviluppo verso il Mezzogior~
no ». Auspicio al quale semhrava poter ri~
spandere, il) linea di massima, Il disegno di
legge in esame, tendente innanzi tutto a col~
mare il vuoto che, a sud di una linea tesa
fra Napali e Bari, esiste nella nostra peni~
sola in fatto di istituzioni per !'istruzione su~
periave.

Data l'aziane urbanizzatrice delle Univer~
sità, inoltre, è da pensare che questa, por~
tata al sud, passa efficacemente concorrere
al progresso, regionale, legando alla propria
terra le ,farze imtellettuali locali, che oggi
tendono alla migraziane.

In un programma ideale lo Stato deve, pe~
rò, agire organicamente, senza disperdere i
mezzi finanziari in una frammentazione at~
ta soltanto, a soddisfare singole richieste,
con una visione camplessiva di tutto il pro~
blema meridianale, senza quindi sottofondi
elettoralistici ed istituendo nuove Facoltà
specializzate in rapporto alle esigenze dello
sviluppo organico delle regioni e provveden~
do com la piena consapevolezza di quanto si
richiede per una veramente seria funzione di
istituti di alta cultura. Carattere ecceziona~
le, adunque, deve attribuirsi alla nuova isti~
tuzione sia per la insufficienza e inadeguatez~
za delle sedi universitarie viciniori alle esi-
genze delle vaste pIaghe della Calabria e

della Basilicata, sia perchè in questa vera~
mente si assommano tutti i motivi della ec~
cezionalità riconoscibili nello squilibrio del
rapporti fra città e campagna, nei problemi
della urbanizzazione, nell'assenza di un cen~
tra culturale operante sul piano della vita
economica e sociale. La situazione è poi già
in movimento in Calabria, ana ricerca di
nuovi equilibri. Il quadro dell'agricoltura ca~
labrese è infatti ricco di promesse. Sono al~
l'opera, ad esempio, 8 Cansorzi di bonifica
nella provincia di Catanzaro per 300 mila et~
tari; la praduzione lorda vendlbile in tutto
il settore delle colture industriali (baTbabie~
tale, tabacco, catone, eccetera) è salita da
lire 1339.827.000 nel1953 a lire 5.325.863.000
nel 1956; così nel settore zootecnico si è
passati da una produzione di lire 471.977.000
nel 1953, a lire 1.111.190.000 nel J956; è at~
tesa l'irrigazione di 8 mila ettaTi con lo sbar~
ramento del fiume Crati in provincia di Co~
senza, altri 9 mila ettari di irrigazione con
la diga sull'Esaro (in località Pameto del
Principe); e così i progetti di derivaziane
dal Mucone, dall'Eiano e dal Caldanello con~
tribuiranno a bonifiche con positivi riflessi
sulla produttività agricola regionale.

Occorre però assistenza tecnica ed orga~
nizzazione dei mercati, che richiedono un va-
sto e specializzato rinnavamento dei quadri
agrari, mentre la mancanza di un mercato
capace di assorbire la produzione favorisce
il sorgere e il diffondersi della speculazione,
quale aggi alllgna in quelle zone.

Da prendere in particolare consIderazione
sono, inoltre, i problemi regionalI calabresi
della industrializzazione, i quali debbono vol~
gersi ad evitaTe che la Calabria resti tagliata
fuori dalla industrializzazione mendionale

.

Questa, infatti, gravita oggi su alcune ben
definite aree di concentrazione, in atto o po~
tenziali, a poli di sviluppo, che delimitano
tre grandi aree di industrializzazione: 1) fa~
scia campana fra il basso Volturno e il bas~
so Sele, con propaggine nel Lazio, che assi~
cura una certa continuità con il grande mer~

.cato di consumo della città di Roma; 2) un
quadrilatero pugliese, con una propaggine lu-
cana, delimitato a nord e a sud dal Tavo-
liere e dal Metapontino ove è già avviato un
radicale processo di trasformazione della pro~
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duzione; 3) un comprensorio siciliano, con
centri princIpali a Catania, Siracusa e Paler~
mo e propaggini nelle zone petrolifere già
individuate e organizzate.

Occorre, quindi, creare almeno due « poli
di sviluppo» in Calabria, per i quali studio~
si competenti hanno pensato a Cosenza e a
Crotone

È su questo sfondo che si pone il pro~
blema dell'Università in Calabria, che tro~
va giustificazione, anche in rapporto alla
predetta eccezionalità del provvedimento,
nelle cifre che dimostrano la necessità, or~
mai, ,di centri di studi superiori universitari,
onde andare incontro alle esigenze delle po~
polazioni calabresi e per non favorire cor~
renti migratorie giovanih che, appunto per~
chè tali, sono causa di depauperamento e di
stasi nel progresso del sud d'Italia, eviden~
temen te da evi tarsi.

Eloquenti sono, al riguardo, le cifre che
dicono come su 10 mila abitanti in età spe~
cifica (fra i 18 e i 22 anni per gli iscritti al
10 anno di Università e fra i 20~30 a:nni per

i laureati) la Calabria ne iscriva ogni anno
all'Università 156 fra maschi e femmine e
la Basilicata 114,3 mentre il Veneto so,lo 101,7
(pure con le sedi di Venezia e Padova), le
Marche (oon 3 Università) 145,9; gli Abruz~
zi 133,8 e il Trentino 101,4.

Dalla Calabria emigrano ogni anno (dati
relativi alle iscrizioni allo anno del 1955~56)
1610 studenti (15,1 per cento a Roma, 18,2
per cento a Napoli, 3,9 per cento a Bari, n~
ma:nente 7,3 per cento in altre sedi). Dalla
Basilicata emigrano ogni anno 373 studenti
(8 per oento a Roma, 43,4 a Naùoli, 7 Der
cento a Salerno, 34,3 a Bari, 7,3 in altre
sedi). Ma il più grave rilievo riguarda gli stu~
denti oalabresl e lucani i quali per mancan~
za di mezzi debbono rinunciare ad iscriver~
si ad Università lontane e per essi molto
cas tose

B O S C O, Mimstro della pubblica istru~
Z1011e. Oggi, senatore Macaggi, sono circa 7
miJa 111tutte le Facoltà e in ogni anno di
corso.

M A C A G G I. Numero cospicuo, quin~
di, che conferma l'opportunità di istituzione
dell'Università in Calabria

8 NOVEMBRE 1961

Ma a tal punto sorgono altre questio,ni;
quali Facoltà istituire? La scelta deve rife~
rirsi non tanto agli attuali orientamenti dei
giovani calabresi e lucani, quanto alle esi~
genze regionali, nazionali ed europee del mer~
cato e della occupazione dei laureati. Oggi
circa il 50 per cento dei giovani calabresi
e lucani accede alle Facoltà del gruppo giu~
ridico, letterario ed economico. Per la Cala~
bria, riguardo ad altre Facoltà, il 12,2 per
cento si iscrive a Facoltà del gruppo scienti~
fico, il 10,9 per cento a Facoltà del gruppo
medico (medicina e veterinaria), il 6,6 per
cento a Facoltà del gruppo ingegneria e so~
lo il 2,1 per cento a Facoltà del gruppo agra~
rio. Per la Basilicata le percentuali di iscri~
zione sono rispettivamente del 5,6 per cen~
to al gruppo scientifico, del 7,3 per cento al
gwppo medico, del 7,5 per cento al gruppo
ingegneria e del 4,8 per cento al gruppo agra~
rio. Si tratta sempre, per la Calabria, di
percentuaJi superiori alla media nazionale,
ad eccezione dell'ingegneria. Bisogna quindi
scoraggiare l'avviamento agli studi giuridi~
ci e letterari, dato il largo incremento che
i laureati in tali discipline danno, specie nel
sud, alla disoccupazione intellettuale. BiSQ~
gna indirizzare i giovani a studi che li pre~
parino a rispondere alle esigenze tecniche
e professionali della società moderna. Per
le esigenze di lavoro dei professori poi, ol~
tre che degli studenti, accorreranno bibli()~
teche fornite d'opere e riviste. Sarà d'altro
canto indispensabile una adeguata attrezza~
tura strumentale didattica e di ricerca de~
gli istituti scientifici, alla quale si potrà ar~
rivare, se si vorrà, con adeguati stanziamen~
ti finanziari previa predisposizione dei lo~
cali e disponibilità di docenti capaci di far
fronte a quel difficile lavoro che è la orga~
nizzazione tecnica di un istituto ulliversi~
tario.

E poichè la vita e la funzione degli ist'i~
tuti, per i loro fini istituzionali, sono intima~
mente legate alla continuità della presenza
del personale docente e di ricerca, ecco che
si propone la spinosa questione deUa pre~
senza continua dei professori e del loro as~
si5tenti nelle sedi delle Facoltà alle quali ap~
partengono, questione che certamente sorge~
rà per le Facoltà universitarie calabrcsi che
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il disegno di legge n. 1676~A prevede, e che
dovrà essere affrontata senza riserve o mez~
ze misure, tenendo conto, nel trattamento
economico di quesio personale, dell'indub~
bio sacrificio che l'insegnamento e la ricerca
scientifica in queste nuove sedi imporranno.

Ricordo di aver letto in proposito, e pre~
CIsamente in un articolo che trattava del~
l'Università in Calabria quando ancora il
Dicastem della pubblica istruzione era retto
dal senatore Medici, una proposta di rendere
O'bbligatoria la residenza dei docenti nelle
nuove facO'ltà cabbresi durante l'anno acca~
demico, corrispondendo però agli stessi una
indennità speciale mensile di disagiata resi~
denza.

Soltanto con tale garanzia di continua pre~
senza del co:rpo insegnante, si disse allora,
si potrà veramente parlare di Università ca.
labrese, ed invero sarà questo un problema
da affrontare sul piano concreto, se del caso
offrendo realmente un particolare trattamen-
to a quegli insegnanti, che indubbiamente
n0'n troveranno nelle tre sedi grandi con~
f0'rti nè possibilità di integrazione di stipen~
di che, particolarmente per i professori non
di ruolo (ed è prevedibile saranno i piu, se

nO'n tutti, specie nei primi anni) sarebbero
pure necessarie per offrire a quegli inse-
gnanti possibilità di un decoroso tono di
vita.

Queste difficoltà, alle quali bisognerà pur
pensare onde non scoraggiare i migliori do-
centi e i giovani di val0're di fronte a siste~
mazioni altrimenti precarie e scarsamente al-
lettanti, potranno essere superate sul piano
generale, quando l'indennità cosiddetta di ri-
cerca scientifica sarà portata ad un livello
rispondente realmente ai suoi fini, con ade-
renza cioè al principio del fllll~time, secondo
le aspirazioni delle categorie degli insegnan-
ti universitari, le quali ne hanno fatto og-
getto, unitamente ad altre istanze, delle loro
recenti agitazioni.

Allo stato attuale delle cose, per altro, e
poichè, rrpeto, il corpo insegnante delle tre
nuove Facoltà calabresi sarà costituito to~
talmente da pr0'fesson e da assistenti inca-
ricati (fino a che, cioè, per le varie cattedre

n0'n saranno banditi ed espletati regolari
conoorsi) sarà consigliabile far fronte al pro-

blema col trattamento economICO di tali do-
centi di cui si è fatto cenno, per lo meno per
coloro i quali acoedano da altre sedi aJle
nuove facoltà di Catanzaro, di Cosenza e di
Reggio Calabda.

E giaochè siamo in tema di personale do-
cente, mi sia permesso riportare in questa
sede una raccomandaziO'ne che già ho pre-
sentata in Commissione, che l'ono:revole mi-
nistro Bosco ha allora cortesemente accetta-
ta e che pertanto mi sono permesso di ripro-
porre con l'ordine del giorno che ho presen-
tato alla Presidenza.

Col mio ol'dine del giorno Il1vitavo, ed in-
vito oggi, il Ministro a dare istruzioni onde
alle nuove assunzioni di professori inca'ri-
cati destinati alle varie cattedre delle nuo-
ve Facoltà calabresi, si dia la massima pub~
blicità in ogni sede universitaria. Questo
mio invito tende ad evitare che per i nuovi
incarichi d'insegnamento si creino posizioni
di privilegio se attribuiti senza un vaglio
comparativo quale può aver luogo fra docen~
ti i quali, più che possibile numerosi e ben
inteso forniti dei migliori titoli di prepara-
zione ed esperienza, subiscano Uina selezio-
ne, garanzia della scelta migliore.

È questo d'altra parte il normale proce~
dimento in seno alle Facoltà universitarie
le quali intendono coprire cattedre per in~
carico, ed è procedimento vieppiù doveroso
in questa circostanza per il fatto che la co~
stituzione delle nuove Facoltà a Catanzaro,
a Cosenza e a Reggia Calabria apre prospet-
tive di regolari ooncorsi, a breve scadenza,
per i posti di ruolo previsti dalla tabella A
per coprire le cattedre delle Facoltà di scien-
ze, di agraria e di architettura, concorsi nei
quali coloro che avranno in precedenza tenu~
to l'insegnamento per incarico si troveran-
no in naturale posizione di privilegio, che ..l
mio avviso dovrebbe essere, anch'essa, frut-
to di merito e non di altre circostanze. Per
questo, senatore Vaccaro, mi sono meravi-
gliato di quell'artiÌcolo di g,iornale che lei ha
citato, nel quale già si farebbero i nomi dei
docenti delle nuove Facoltà.

La scelta dei primi incaricati potrà essere
affidata con tranquillità al Comitati tecnici
previsti dall'articolo 5 ai quali, d'altra parte,
la scelta stessa compete, ad essi spettando
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« le attribuzioll1 che le vigenti disposizioni
di legge e regolamento demandano ai Consi~
gli di facoltà»

Sarà evidentemente nell'interesse delle
nuove Facoltà la scelta degli elementi miglio~
l'i, ai quali verrà aperta ,la via per l'afferma~
zione nei successivi concorsi e per l'apporto
personale, quali professori di ruolo, alle fu~
ture regolari Facoltà, che l'articolo 5 prevede
111sostituzione dei provvisori Comitati tec-
nici.

Altre consIderazioni, onorevolI colleghi ~

e mi avvio rapidamente alla conclusione ~

potrebbero farsi e sul disegno di legge e ,sul~
la chiara relazione del senatore Bellisario;
ma mi limiterò a tal punto ad osservare, in
ordine ai finanziamenti, come lo stanziamen~
to di soli 600 milioni per tutte le Facoltà ~

come previsto dall'articolo 4 ~ per le opere
edilizie piÙ urgenti, nonchè per le ,immedia-
te necessità dell'arredamento e delle attrez-
zature scientifiche, possa permettere realiz-
zazioni molto limitate, se si pensi a ciò che
occorre oggi per una sia pure iniziale orga-
nizzazione di un serio istituto scientHico.

B O S C O, Mmistro della pubblica istru-
zione. Scusi, senatore Macaggi, ma si tratta,
per l'edilizia, di contributi trentacinquenna-
li, che consentono alle Università di contrar-
re mutUI per miliardi. Quindi sono dei con.
tributI che, per quanto riguarda l'edilizia,
potranno consentire la contrazione dei mu~
tui.

M A C A G G I Speriamo di non dover
attendere quindici anni, però! Del pari trop~
po ristretto, a mio avviso, è il numero de~
gli assistenti di ruolo previsto daHa tabella
B, ~n considerazione della natura delle due
Facoltà istituende, a carattere sperimentale
o di larghe esigenze di esercitazione, nonchè
III considerazione del rapporto numerico fra
assistenti e professorI, che è di 24 a 12 per
la Facoltà di scienze, di 12 ad 8 per la Fa-
coltà di architettura e di 18 a 18, e cioè aMa
pari, per la Facoltà di agraria.

È mia ,Impressione, al riguardo, che le
nuove Facoltà nascerebbero con le congenite
carenze dei nostri vecchi istituti universita-

l'i: difetto originario che sarebbe bene evi-

tare fin dall'inizio con lo stabilire piÙ razio-
nali mpporti numerici fra i professori e gh
assistenti di ruolo. A meno che anche per
queste nuove Facoltà non si voglia far conto
sullo spirito di sacrificio di assistenti incari-
cati o volontari, sui quali dovrei ripetere, e
non intendo farlo, quanto ebbi a dire pochi
giorni addietro nel mio intervento sul bilan-
cio della Pubblica istruzione, lamentandone
la incostituzionalità e l'antidemocraticità.

VogMo sperare che altri siano gli intendi-
menti del Governo in proposito e che, quin-
di, si renda poss,ibile fin d'ora un aumento
dei posti di ruolo per il personale assisten-
te, per 10 meno nel rapporto di due ad uno
col numero dei professori in tutte le Facoltà,
come proposto da un nostro emendamento
alla tabella B. Vorremmo d'altra parte ave-
re certezza che il GoveJ1no sappia fare sag-
gio uso della facoltà attribuitagli di stabilire
la data di inizio del primo anno di corso,
con seveI'O accertamento, cioè, delle condi-
zioni strumentali necessane per un adegua-
to funzionamento delle singole Facoltà, sen-
za indulgere a quel desiderio di far presto
che è apparso palesemente in occasione della
discussione in Commissione, ma che non può
di certo attribuire ad istituzioni del genere
quel carattere di serietà ,che ad esse i~ ne-
cessario.

Avremmo preferIto, e l'abbiamo chiesto in
Commissione, che nell'articolo 2 fosse espli-
citamente indicato l'anno accademico 1962-
1963 per l'inizio del primo anno dei corsi di
laurea. Non ci siamo poi decisamente op.-
posti all'emendamento del senatore Donat],
votato a maggioranza, per un atto di fiduda
nel buon senso dell'Esecutivo di fronte ad
un problema già alloI'a compromettente la
serietà di istituzioni che evidentemente deb-
bono dare fin dall'inizio assoluta garanzia
di piÙ che possibile peJ1fetta funzionalità.

La nostra perplessità al dguardo si J1ipre-
senta oggi ancora piÙ grave di fronte al-
l'evidente ulteriore ritardo derivante dall'es~
sere lo stesso disegno di ,legge ancora in di-
scussione in Senato.

Riteniamo non sfuggirà all'onorevole Mi~
nistro e alla maggioranza di questa Assem-
blea l'assurdità di pensare ad un'utile :lper~
tura dei corsi ad anno accademico già Ìni-



Senato della Repubblica ~~ 22628 ~ III LegislatUl\

487a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

ziato nelle altre Università, quando la legge
non ha ancora compiuto il suo it(>r par1a~
mentare e, ciò che più conta, non sono an~
cara organizzati, e siamo all'8 novembre, gli
istituti, e per alcuni di essi nemmeno pare sia
ancora sicura la sede; quando non sono
ancora in funzione i Comitati tecnici (che
ovviamente saranno designati dopo la pub~
blicazione della legge), non sono nominati
ancora i docenti, gli assistenti (e la loro no-
mina richiederà tempo per rendere possi~
bile quella selezione indispensabile che ab~
biamo richiesta col nostro ordine del gior~
no), si dovrà inoltre provvedere alla scelta e
alla nomina dei tecnici e del personale subal~
terno; quando, infine, si dovranno organiz~
zare i servizi amministrativi, rispetto alla cui
efficienza non si può, per ora, tenersi paghi
del fattori di avere sottomano elementi ido~
nei, come ci è stato detto per indurci a su~
perare le gravi perplessità da noi già espresse
in Commissione. Servizi amministrativi che
saranno fra l'altro gravati dal peso del de~
centramento dal Rettorato di due Facoltà.
decentramento che crea difficoltà non indir
ferenti specie nei primi tempi d'esercizio.

Si affaccia a tal pUlnto la discussa questio~
ne della sede unica o plurima deUe nuove
Facoltà calabresi, che ci ha divisi in Com~
missione e che ha agitato l'opinione pubbli~
ca nelle provincie interessate, quando anco~

l'a la legge non era giunta alla discussione in
Parlamento.

Sappiamo, e non dobbiamo nasconderlo,
che al fondo delle diverse opinioni agitate
anche sulla stampa politica calabrese. tra~
sferite pai in Parlamento, stanno interessi
locali, da un lato, e quindi gelosie facilmen~
ì:e spiegabili di fronte a pmspettive di pro~
gl'esso alle quali nessuno rinuncia a priori;
e stanno, d'altro lato, conseguenti interessi
elettorali che inquinano l'aspetto esclusiva~
mente tecnico della questione, la quale però,
a nostro avviso, può essere superata di fron~
te il1nalnzi tutto al preminente interesse di
una rapida realizzazione di questa nuova Uni~
versità, dimostrato dalle argomentaziani che
sano stat'e proposte alla nostra meditazione.

Non v'ha dubbio che, ove possibile, la con~
centraziol11e in un unico centro universitario
di tutte le Facoltà che Io compongono, offre
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vantaggi funzionali e,d amministratIvi sui
quali è superfluo discutere. Sono le condizio~
ni per cui la tradizionale struttura univerSl~
taria si è sempre orientata sulla sede unica.

Nel caso particolare della nuova Univcr~
sità calabrese, però, lo stesso suo carattere
di eccezionalità, sul quale mI sono già sof~
fermalto, le particolari esigenze proprie del~
le zone territoriali interessate, inerenti al dj~
verso carattere delle l0ro preminenti attività
attuali e future, e, d'altra parte, i moderni
criteri di organizzazione di istituti inerenti
all'inevitabile specializzazione delle Facoltà
di cui fanno parte, in ragione delle già accen~
nate caratteristiche ed esigenze regionali,
che esistono e si manifestano anche se ne~
cessariamente non avulse dai più larghi in~
teressi nazionali,sono tutte consideraziom
che ci inducono a superare Il tradizionale
concetto della unicità di sede, per accettare
nel caso particolare quel decentramento di
Facoltà che il disegno di legge dispone e che
può anche rendersi utile, III determinati casi,
ai ,fini ,dello s,£ollamento di grandi sedi uni~
versitarie viciniori, senz'altro auspicabile.

Per non dire, nel caso particolare, delle
insuperabili difficoltà di l'eperire in un solo
centro urbano ~ non essendovi ten',1)Q Del'

attendere l'edificazione di un quartIere uni~
versitaria ad hoc ~ tutti i locali necessari
anche soltanto per le tre Facoltà previste dal
disegno dì legge, quando difficoltà già esisto~
no per la loro sistemazione decentrata.

Qualche seria riserva, piuttosto, anche in
ordine all'economia del provvedimento ed ai
Viantaggi di finanziamento e di ol'ganizzazlO~
ne che deriverebbero da una limitazlOne mi~
ziale del numero delle Facoltà da crearsi,
riteniamo dovrebbe opporsi aHa istituzlOne
in Reggia Calabria di una Facoltà di archi~
tettura, quando da Reggia non sono Jonta~
ne le vecchie e valide Università siciliane e
non appaiono sufficienti giustificazioni, ad un
provvedImento di tanto peso, nè le tradizio~
ni storko~artistiche de1la Magna Grecia ~

le quali meglio giustificherebbero allora, e
non soltanto per Reggio. un centro archeo~
logico ~ nè l'addotta convenienza dI una
specializzazione in costruziolll antI~sismiche
che, ci sia permesso il rilevarlo, nan trovia~
mo proporzionata all'entità deH'impegno che
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la istItuzione di questa nuova Facoltà impo-
ne, a danno di certamente più necessarie al-
tre Facoltà. Non senza rilevare inoltre come
la rinuncia a tale Facoltà staccata con. sede
a Reggia ~ ove fra l'altro sembra esistano
particolari difficoltà di sistemazJOne ed:li~
zia ~ potrebbe limitare il decenLramento 21~
la sola Facoltà agraria e forestale di Cosen~
za, adottando un criterio di eccezionalità che
permetterebbe col tempo una migliore e piÙ
organica sistemazione funzionale e ammjni
strativa nella sede centrale di Catanzaro ave,
accanto al biennio propedeutlco dI ingcgl1;'-
r,ia, per ora previsto dall'articolo 1 del di-
segno di legge, potmbbe trovare domz<'11ipiÙ
razionale collocamento una Facoltà di archi-
tettura, m un sempre auspicabile program~
ma di sviluppo della Università, pel- il mo~
mento in embrione e con significate essen-
ziale di affermazione di una volontà cultu-
rale e ,di agevolazione alla formazione pro-
fessionale della popolazione calabrese, che
non può non essere secondata con entusia-
smo da chi abbia a cuore il deciso inizio del
progresso sociale ed economico dI regioni
del nostro Paese tanto gravemente de-
presse.

Delle critiche che ho ntenuto di dover
esporre dopo un medItato esame del dIsegno
di legge 1676-A, il nostro Gruppo non inten~
de però fare motivo di decisa opposIZione
an'iter del provvedimento, del quale rico~
nasce l'urgenza oltDe l'opportunità, ben sa..
pendo come troppo radicali emendamenti
frapporrebbero ostacoli ancora più gravi di
quelli che già esistono per una rapida rea~
hzzazlOtne della legge.

TaJi ostacoli noi vediamo pnncIpalmente
nei riguardi della possIbilità di un CffiC3CC
inizio dei corsi per l'anno accademico 1961~
1962, per i molteplici motivi che già ho espo~
sto, a nostro avviso insuperabili, se non a
costo dI sacri,ficare ogm garanzia di seri::-
tà fin dall'inizio di istituzioni che dovran~
no invece rispondere col massimo di dignilà
ad una superiore Ifunzione dI mcremento
della po'litlca di sviluppo e di progresso J
tuttl i livelli di una vasta regione d'Ital18,
qual è la Calabria, ricca riserva di sicure
forze mtellettuali che soltanto chiedono di
essere secondate e hene utilizzate, per dare

domani talangI dI specia1isti delL) plOduL~
tività utili a tutto Il Paese

Non crediamo però ciò possa otlener~J
aprendo innanZI tempo 1 battenti di iStitutI
non ancor8 organizzatI e nducendo qu:ndl
il primo anno accademico a parvenza di cor~
si che l1ulla avrebbero di regolare, nè pe:~
la loro durata, nè per la loro quali là. Da~
Temmo agli stessi studentI caJabresi un car~
tivo esempio di scarsa senetà, dettato da
oppcrtumsmJ fuon luogo, che squahfichc

l'ebbe dai SUOI mizi un'opera di così pro~
tonde sigmficato.

È per questi motivi che nOI, dispostI a h~
mitare le nostre critiche, relative a punti
meno essenziaJì del disegno di legge, ad
espressione eh pareri e ad NIVli.! cl meglio
meditare sulle questlOl1l alle cntiche stesse
attinenti, saremo heti se, con l'accettazione
da parte del GCVCTno de1lle nostre posizioni
anche su 2Jtn partIColari di minore impor~
tanza, ci 51 darà modo dI a"sociarci all'ap-
provazione del dIsegno dI legge convenendo
sulla questione per 1101 di n:wggiore Impor-
tanza, e cioè sulla opportunità dell'inizIO del
primo anno accademico al 1962-1963, con
l'acceitaz'ione quindi doll'emendamento da
noi proposto all'articolo 2, aHa quale subor-
dimiamo il nostro voto di approvazione del-
la legge

Questo nostro SCIupoio èd Il nostro atteg~
giamento non debbono suonare sfiducia ver-
so Il ministro Bosco ~ al quale è illlp1icita~
mente demandata la deGl:sicne Si' tal punto
se l'emendamento del senatore DOllati al~
l'articolo 2 non venisse modificato nel sen~
so da noi indicato ~ ma vogliono essere un
impegno ed 1ma garanzia da parte del Sena~
to perchè all'Esecutivo sia concesso lutto il
tempo necessario per pn:parare degnamente
le nuove Facoltà calabresi ai loro prossimI
compiti di msegnamcnto e dI CJcerca

Soltanto adottando un tale metodo legi-
slativo, informato a prudenza e a indis'Pen~
sahi,le meditazione, potremo vedere realizza~

Ìl i nostri intendimenti rivolti non soltanto
a dal'e alla NazIOne, con lo Studio C3Jlabr(~-
se, un'altra Universita, ma soprattutto a da-
re un'Università nuova, intonata ad una se-
na politica di sviluppo, che veramente sap-
pIa fornire alle nostre nuove gencn:17iom
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indirizzi moderni e strumenti idonei alla va~
lorizzazione di tante e brillanti energie alle
quali potrà essere corsì tranqu111amente af~
fidato domani, nella pace e nel fecondo la~
voro, il civile progresso di nostra gente.
(Vivi applausi dal cetltro e dalla sitlistra.
Molte cOtlgratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Berlingieri. Ne ha facoltà.

BER L I N G I E R I . Onorevole Presi.
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, lo sviluppo economico di una regione
è indubbiamente connesso strettamente al~
l'elevazione culturale dell'ambiente. Circa
un anno fa, l'onorevole ministro Bosco di~
chiarava su « Il Popolo»: «Anche le regio-
ni del sud devono inserirsi, come la Costi-
tuzione prescrive e come la giustizia sociale
impone, nel processo di sviluppo economico
e civile del nostro Paese ». Tali propositi
meritano la riconoscenza delle genti meri~
dionali, chè indubbiamente la questione del
Sud va risolta anche nel settore dell'istru-
zione, perchè questo inciderà sullo sviluppo
economico suo e di tutta la Nazione.

La Calabria, che conta più di due milioni
di abitanti, non potrebbe ancora rimanere
priva di una sua Università: è un'esigenza
conclamata e riconosciuta.

La Calabria avverte l'indilazionabile ne-
cessità di elevarsi culturalmente, e quindi
anche socialmente ed economicamente, nelle
rinverdite speranze, nella fervida e solidale
ansia di avviarsi verso un avvenire sempre
migliore.

Circa 1.800 sono gli studenti calabresi che
SI iscrivono alle Università: sono figli del po.
polo che appartengono per la maggior par-
te a famiglie di modeste condizioni econo-
miche, colleghi comunisti, che affrontano
ogni sacrificio in dignitosa umiltà, per il mi-
glioramento culturale dei propri figli, dei
quali hanno alta la fierezza dell'ingegno, del-
le virtù e delle tradizioni di cultura.

Nella proposta di legge n. 2016, presentata
alla Camera dei deputati il 12 febbraio 1960
da 32 deputati per !'istituzione dell'Univer~
sità degli studi in Calabria, è scritto: «Terra
di luminosa civiltà e madre di energie ge~

nerose, la Calabria è tra le poche regiol1l che
non ha una sua Università. È come dire che
le manca un'anima che sappia raccogliere le
migliori energie della sua gente, provata
dagli sconvolgimenti della terra e dalla vio-
lenza degli uragani, ma mai doma nei se-
coli e sempre pronta a raccogliere quelle
energie per una convergenza unitaria di
sforzi che segni elevazione comune e digni-
tosa ed operosa presenza nell'insieme di
tutte le forze che la Patria significano e ser.
vono ».

E bisogna dare atto che l'onorevole Mini-
stro della pubblica istruzione ha avvertito
tali esigenze, apertamente conclamandole ed
aderendovi. Infatti l'onorevole Ministro, du.
rante la discussione sullo stato di previsio~
ne del suo Dicastero per l'anno 1959-60, il
17 giugno 1959, dichiarava: « Penso che le
Università del nostro Paese siano mal di-
stribuite. La verità dell'affermazione è con-
validata dal fatto, per esempio, che rEmi.
lia con 3 milioni 600 mila abitanti abbia 4
Università, mentre la Puglia, con una popo-
lazione pressoohè eguale, ne abbia soltanto
una, istituita da pochi decenni. La stessa
conclusione si raggiunge se si confrontano
le Marche, che hanno un milione 370 mila
abitanti e 3 Ul1lversità, con la Calabria e la
Lucania che ne sono totalmente prive. Biso-
gna quindi porsi con chiarezza il problema
dell'istituzione di nuove Università ».

E lo stesso onorevole Ministro, nella sua
introduzione al Piano di sviluppo della
scuola, scriveva: «L'opposizione al sorgere
di nuove Università nel Mezzogiorno conti-
nentale non è giustificata, tenendo conto che
la Calabria ha 2 milioni e 150 mila abitanti
senza un'Università»

Ed ancora al Senato, alla conclusione del
dibattito sul Piano decennale della scuola,
lo stesso onorevole Ministro affermava: « Bi.
sogna istituire delle nuove Università, elu~
dendo lo spirito conservatore di coloro che
vogliono ritardare l'azione degli altri che
nulla hanno, e perciò chiedono. Un centro
di cultura esercita sempre una grande in.
fluenza nello sviluppo economico, civile e
politico delle contrade in cui sorge ».

E recentemente l'onorevole Bosco ha di-
chiarato' « I nuovi provvedimenti, che sa-
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ranno intensificati con le disponibilità deri~
vanti dal Piano decennale della scuola, non
mancheranno di ripercuotersi favorevolmen~
te sulla politica di sviluppo delle aree de~
presse ».

Pertanto, i'istituzione dell'Università in
Calabria è direttamente collegata al suo svi~
luppo economico e sociale. Ed è questo il
motivo pressante che impone di superare, in
ogni modo e con buona volonta, ogni per~
plessità, ogni ostacolo, ogni indugio, nell'in~
teresse stesso della nostra regione, che at~
tende la rapida, se pur oculata e meditata,
soluzione del problema, importante e vitale
per la sua elevazione economica e morale.

Il disegno di legge sull'istituzione dell'Uni~
versità in Calabria, presentato dal Ministro
della pubblica istruzione, comunicato alla
Presidenza il 10 agosto 1961, ed affidato alla
perizia ed al riconosciuto valore del relato~
re senatore Bellisario, veniva assegnato alla
6a Commissione senatoriale, che ne inizia~

va la di,scussione nella seduta del 27 set~
tembre scorso, con l'intervento dell'onore~
vole ministro Bosco e dell'onorevole sottose~
gretaria Elkan, in sede deliberante.

Dopo l'ampia relazione, che illustra le fi~
nalità del disegno di legge in ordine all'esi~
genza generale di creare nuove Facoltà scien~
tifiche, ed in relazione alle esigenze della
regione calabrese, insorgevano contrasti e
dissensi. Si chiedeva il rinvio della discussio--
ne dai senatori Macaggi, Luporini e Caleffi
per l'inquadramento del problema della
istituenda Università calabrese in una vì~
sione di insieme dell'istruzione superiore in
I tali a e per accertare la esistenza dei mezzi
adeguati per l'istituzione ed il buon funzio~
namento della nuova Università; e si ritc~
neva, comunque, che la nuova Università non
potesse, intanto, funzionare col prossimo
anno accademico. Il sottosegretario onore~
vole Elkan contestava le ragioni del rinvio,
sottolineando l'opera già compiuta per la
istituzione della Università in Calabria, e
dava piena assicurazione sull'esistenza delle
garanzie di carattere finanziario e sul nu~
mero del professori e degli assistenti suffi~
ciente ad avviare subito il regolare funzio~
namento della nuova Università. Pregava,
quindi, 1 presentatori della proposta di rin~

vio di desistere dalla stessa. Il ministro
onorevole Bosco sottolineava l'urgenza del~
l'approvazione del disegno di legge e la sua
portata politica, e chiedeva alla Commis~
sione di procedere con la massima solleci~
tudine al suo esame e alla sua deliberazio~
ne. Dopo ulteriori interventi, il seguito della
discussione veniva rinviato al 4 ottobre
successivo, nella quale seduta insistevano
nelle obiezioni precedenti i senatori Ma~
caggi, Donini e Luporini, specialmente in
ordine all'immediato funzionamento del~
l'Università calabrese.

L'onorevole Ministro confermava il con~
vincimento del Governo che l'Università stes~
sa potesse funzionare coll'imminente anno
accademico, osservando che un rinvio non
avrebbe risolto alcun problema, ed invitavù
la Commissione a favorire, col suo voto, lo
sviluppo dell'istruzione universitaria.

L'onorevole Presidente della Commissione
si associava all'invito rivolto al fine di com~
piere, col voto favorevole, un atto di giusti~
zia verso la Calabria. Senonchè la discussio~
ne proseguiva e venivano proposti emenda~
menti. Dopo l'approvazione dell'emendamen~
to all'articolo 1, del quale la formulazione
iniziale {( a decorrere dall'anno accademico
1961~62 è istituita l'Università per la Cala~
bria » era sostituita con l'altra {( a decorrere
dall'esercizio finanziario 1961 ~62 è istituita
l'Università per la Calabria », i senatori Do~
nini, Luparini, Granata, Cecchi e De Simone
c hiedevano che il disegno di legge fosse ri~
messo all'esame ed all'approvazione dell'As~
semblea.

E quindi l'esame proseguiva soltanto in se~
de referente, nella quale era approvato, oltre
l'emendamento predetto all'articolo 1, anche
l'emendamento all'articolo 2, sostituito dal~
la seguente formulazione: {( Nel primo anno
accademico (invece che "nell'anno accade~
mico 1961~62 ") si svolgerà nelle Facoltà della
Università di nuova istituzione soltanto (e
questa è una aggiunta alla precedente norma
dell'articolo 2) il primo anno dei rispettivi
corsi di laurea ».

Erano, quindi, approvati senza modifiche
gli altri articoli ed era affidata al senatore
BeUisario la relazione da presentare all'As~
semblea del Senato.
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Per quanto sopra esposto, i senatori e gli
altri parlamentari calabresi rinnovano le
espressioni di gratitudine per l'onorevole mi~
nistro Bosco, così sollecito per l'irnmediata
approvazione del disegno di legge in esame
che, purtroppo, ha dovuto subìre una bat~
tuta di arresto; e vivi ringraziamenti vadano
anche ai colleghi che si sono battuti per il
rapido esaudimento di un così ansioso voto
della regione calab~ese.

Onorevoli colleghi, il decentramento pr0~
posto dal disegno di legge in discussione è
necessario, sia per quanto è stato già in pr~~
cedenza rilevato, sia in consIderazione della
particolare conformazione geografica della
Calabria.

Per quanto riguarda la formazione del
Corpo accademico, l'onorevole Ministro ha
già considerato che la procedura è quella
normalmente seguita e che l'articolo 5 pre.
vede la garanzia del parere del Consiglio su-
periore per la nomina dei membri del Co-
mitato tecnico. In ordine a11'as<;cl'zione che
in Italia vi sono troppe Università, va osser-
vato che la stessa CostItuzione pre,/ede Jl po.
tenzlamento e l'allargamento dell'istruzio-
ne e che gli studenti univcrsitan non sono
troppi. Invero eSSI erano ]91 mila Circa
nell'anno accademico 1946A7, CIrca 137 illi~
la in quello 1954~55, 146 mila dI'c a m quelJo
1956-57 e circa 158 mila in quello 1958~59.

L U p O R I N I . Polemizzate con Il vo-
stro passato, perchè noi abbiamo sempre deL~
10 che non erano troppi mentre voi av~j-e
affermato che erano troppi.

BER L I N G I E R I. Noi non abbiamu
mai detto questo! (Interruzione del senatore
Luporini). Anzi abbiamo detto che 1800 stu~
denti calabresi. che provengono in ma~sima
parte da modeste classI, modeste economica.
mente, non trovano possibilità di andare al
l'Università. Mettetevi d'accordo voi con i
vostri princìpi sociali, che sono in compl~to
dissenso con il nostro concetto di socialità
che ci sospinge verso la risoluzione del pro~
blema dell'Università calabrese.

Queste cifre, dunque, non destano alcuna
preoccupazione, specialmente in considera.
?:one della riconosciuta necessità della Ti~

pIesa culturale in genere e del rifionre degli
istituti di istruzione che seguono l'evoluzione
progressiva dei settori scientifici, economici,
sociali e politici della Nazione.

L U p O R I N I . È retOrIca questa. .

BER L I N G I E R I . È retorica che vi
punge.

L !J P O R I N I . Basta:..

BER L l N G I E R [ . La prego dI non
mlenoropermi quando dIco delle verità che
VI scotlano, Nessuna preoccupazione, dicevo,
anche in considerazione che, nella realizza.
zione delle premesse per lo sviluppo econo.
mica della regione calabrese, le più rilevanti
e determinantI sono precisamente quelle cuI.
turali, le quali nn vigoriscono gli strumenti
della intelligenza e del sapere agli effetti del.
le possibilità operati ve ed economiche e del.
la ridestata coscienza delle tradizionali vir~
tù della nostra stirpe.

RIguardo alla stTutturaZlOne della Ulllver.
SIlà calabrese, così come è articolata nel di~
segno di legge, essa non soltanto risolve i pro.
bleml della migliore ubicazione, ma riflette
funzionalmente le eSigenze :della regione. Va
rilevato, maItre, che è urgente risolvere il
problema della creazione di nuove Facoltà
tecniche, sia per i nostri più dilatati rapporti
economici con gli altri Paesi, sia per la for~
mazione di valenti dingenti tecmci che con
tribuiscano al processo di sVIluppo delle re~
gioni meridionali, connesso con lo sviluppo
stesso di tutta la Nazione.

In£me, richiamo qUI l'osservazione fatta
dall'onorevole relatore, senatore Belhsario.
Compito primario di uno Stato democratico,
alla stregua anche della Costituzione, è di
rendere effettivo Il diritto allo studio fino
agli ultimi gradI unIversitari. È quindi inne~
gabile che !'istituzIOne di Università, 11l re--
giom economIcamente depresse, significhi at-
tuazione di tale dovere voluto dalla Costi~
tuzlOne ed elevazione della loro vita econo~
mica e sociale.

Assurge, quindi, onorevoli colleghi, a valo.
re di dovere civico e di solidarietà nazionale
affrettare l'inizio del FUI17ionamento del1'Uni-
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versltà 111Calabria, sotto il fausto auspicIo
della celebrazione dell'unità d'Italia, pel
esaudire l'ansia di questa nobile terra di
avvIarsi verso le migliori fortune sue e deJ~
la Nazione tutta. (Applausi dal centfO. COI1-
gratulaziom).

P RES I D E N T E. E Iscritto a par~
lare il senatore Donini. Ne ha facoltà.

D O N I N I. Signor Presidente, onore~
vale Ministro, egregi colleghi, è con un sen~
so di accentuata pena ch'io prendo ora la
parola in merito al disegno di legge che ri~

gual'da l'istituzione di una nuova Univer~
sità statale in Calabria.

Credo che raramente, nella mia ormai
abbastanza ampla esperienza eh vita par.
lamentare, io mi sia trovato dI fronte ad
una situazione dI questo genere: che a un
problema seno, importante, il quale riguar~
da no,n soltanto la Calabria, ma abbraccia
l'intero campo della cultura nazionale, si
cerchI dI dare una soluzione, da parte degli
oratori della maggioranza, con un'imposta~
zione di carattere puramente propagandi.
stico, retorico ed elettoralistico. Raramen.
te mi è sucoesso, nella mia esperienza di
uomo di scuola, dI provare un tale senso
di disagio nel dover affrontare dinanzi ad
un'Aula, del resto apparentemente non mal.
to interessata. . .

BaS C O, Mimstro della pubblica istru.
zione. Questo lo deve dire anche per i suoi
colleghi.

D O N I N I. Per tutti, certamente. Di~
cevo dunque che raramente mi è capitato
di dover iniziare un mio intervento su pro~
blemi di tale rilievo con delle osservazioni
amare, che non hanno certo sapore perso~
naIe, ma investono tutta la posizione poli~
tica di alcuni Gruppi della maggioranza.

È pnma di tutto da riprovarsi il fatto
che su una questione di questo genere che,
ripeto, è seria e deve essere discussa e l'i.

soIta in modo serio, prendano la parola per

nspondere aHe nostre obiezioni soltanto dei
senatori che provengono dalla Calabria, ri~
badendo l'impressione che tutta l'operazio~
ne svolta intorno a questo problema abbia
puramente un carattere strumentale e mo~
111entaneo e che faccIa parte di quella te.
matica provinciale, affrontata in maniera
affrettata, e spesso non molto responsabi.
le, che pOl lascia uno strasClCO doloroso

nella storia ouJturale e politica del nostro

Paese.

Noi abbiamo detto, e ripetiamo qUI 111
modo autorevole, che non siamo contrari
all'istituzione di una Università in Calabria.
j\lIa cercheremo dr dimostrare ~ e cerche~

remo dI dimostrar>lo attraverso una serie

di mterventi di senatori non soltanto cG\lla~
bresi, ma anche di altre regioni del nostro

Paese ~ che l'attuale disegno di legge è

madeguato, che esso si tradurrebbe in una

befTa a danno dell'aspiràzione effettiva del~
la regione calabrese ad avere un suo centro
di istruzione superiore, che esso va profon-
Jarnente rivIsto e modificato e che, di fron~

te a queste evidenti constatazioni, il pro~
blema di inizIare i corsi quest'anno o l'anno
prossimo o fra due anni dovrebbe passare

in secondo piano. Se poi c'è qualcuno qui
che vuole dar'e un'Università qualsiasi alla
Calabria per presentarsi di nuovo alle ele~
zJOni dell'anno prossimo o a quelle del
] 963, ebbene egh si nspal mi almeno di

prendere la parola di fronte a questo Se-

nato.

Noi discutiamo di problemi che vanno
visti in una linea storica e di intevesse na.
zionale, non discutiamo sulla base di esi~
genze transitorie ed elettoralistiche; e non
Cl fanno affatto paura quelle affermazioni,
tra l'apocalittico e il minaccioso, che ven~
gono dai banchi delLa maggioranza, pro~
llunziate ,da ,senatori di origine calabrese,
su11'eventuale opinione che potrebbero ave.
re le popolazioni calabresi della nostra po.
sizione. Noi sappiamo che, all'infuori di
q ualche piccolo gruppo che può avere in~

teressi non molto limpidi in merito all'isti.
tuzione al più presto possibile~ comunque
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sia, anche malfatta, di una UniveJ:1sità in
Calabria, aH'infuori di rist!fetti ambienti che
non ci stancheremo mai di denunziare e di
bollare, la grande maggioranza della popo~
lazione calabrese ¥uole una Univel1sità seria
ed efficiente, basata su princìpi moderni.
Soprattutto oggi, quando affrontiamo il pro~
blema a trent'anni di distanZJa dall'tvltima
volta in cui la questione di una nuova Uni~
versità, sia pure sotto un regime non de~
mocratico, venne risolta, si presenta la ne~
cessità di lavomre in modo calmo e re~
sponsabile, evitando ohe la nostra azione si
traduca in uno di quegl1i scherni, che tante
volte hanno costituito penose delusioni per
le nostre popolazioni.

Io vengo dallila Calabria, sono stato negli
ultimi giorni in queUe ciHà, ho parlato a
Reggio Calabria pubblicamente, ho discus~
so con amici e colleghi, sono stato al di là
dello St'retto, ed ho visto cose che mi han~
no fatto stringere ill cuore. A Messina, pro~

l'rio di fronte a Reggia, da sette anni c'è
un imponente istituto universitario costrui~
to per la facoltà di medicina, il Poliolinico,
che doveva prendere il posto di un vec~
chio, desolato e miserevole ospedale che si
richiama al nome del Piemonte, e non so
perchè (un piemontese come me, certo, non
vede in questo nessun titolo di merito). Eb~
bene, da sette anni questo Istituto, costrui-
to coi fondi dello Stato, impegnando stan~
ziamenti che avrebbero dovuto servire a
rinvigorire l'ediHzia universitaria, questa
gr.anc1e clinioa universitada costruita sUiHa
riva del mare nella pa1rte nuova di Messina,
non viene utilizzata, è disabitata, non c'è
arredamento; le stanze guardano fuori con
gli occhi vuoti, come un oaclavere abbando~
nato. E questo perchè? Perchè i grossi tli~
uid ddla località non vogliono veder tra~
sferitl'e i loro ammalati in questo nuovo
ospedale, dove dovrebbero pure svolgere la
loro attività univerlsitiaria sotto l'egida del~
lo Stato, e preferiscono manten'ensi le loro
olientele pevsonaH anche s,e ogni teanto de~
vano mandare i loro poveri pazienti a pas-
sare le loro tristi giornate nei vecchi locali
dell'ospedale ({ Piemonte ». Non vorremmo
che tra dieci o quindici anni queste cose si
ripetessero in Calabria, di fronte ailla ne~

cessità che non solo queilla regione, ma
tutto il Paese, abbia degli Istituti superiori
che siano guardati come la pupHla degli
oochi da parte delle popolazioni, del corpo
insegnaDite, degli studenti, deU'intera opi-
nione pubblica.

È molto triste, quindi, il tipo di discus-
sione che sta delineandosi in quest' Aula in-
torno a questi problemi. Noi ci auguriamo,
perchè sappiamo che la maggioranza è com~
post'a anche di colleghi che non condivido-
no ii tono e l'impostazione dati sinolra al
dibattito, che la soluzione del problema sia
strappata a questo clima, che non giova a
nessuno: non giova a voi, non giova alla
Calabria e non giova neanche a noi, perchè
ci costringete a rispondervi su un terreno
che non è sempre il più importante ed a
1ascial'e in secondo piano le questioni più
serie e fondamentali per la stessa regione
oalabrese. Non giova a voi, soprattutto, per~
ohè c'è una dialettica nella storia, e c'è an-
che una dialettioa nella stonia delle popo~
lazioni del Mezzogiorno.

E vorrei ricordare ai coLleghi, se me lo
permettono, visto che ci troviamo qui qua~
si in una riunione £amHiare, che noi non
siamo affatto preoocupati, ad esempio, del~
la campagna condotta con tanta acrimonia
contro di noi riguardo alle esplosioni nu-
cleari che hanno avuto luogo di recente nel-
Russia sOViietica. Noi condanniamo tutte le
esplosioni nucleari e tutti gli esperimenti
nucleari, da qualunque parte essi vengano;
ma sappiamo anche che attraverso questa
campagna a senso unico voi create le basi
per far SOI1geredomani un tale movimento
in tutto il Paese, contro la guerra atomica,
che neSSUJl1pazzo potrà più osare di mobi-
litarci per affrontarne il rischio. Da dieci
anni noi ci siamo mossi per mettere aJ ban-
do la bomba atomica, abb[amo raccolto mi~
lioni di firme, abbiamo salito molte scale;
voi ci avete derisi, ci avete tratto in arresto
e qualche volta avete anche ucciso qual~
all'no di noi. Oggi voi stessi partecipate a
questa campagna, pensando che ciò ci im~
baDazzi, per conduI're la vostra piccola spe~
culazione di carattere antisovietico ed anti~
comUinista; ma ciò contnibuirà a unire tutti
gli italiani contro gli esperimenti nucleari,
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di qualunque genere e dI qualsiasi origine.
(Commenti dal centro).

Per pnimi, quando voi applaudivate alle
bombe scoppialte nel Nevada e nel Nuovo
Messico, noi eravamo cont'rari e organiz~
zavamo la lotta oontro la guerm atomica.

Ma mi si permetta di chiudere questa
breve digressione. Noi sappiamo che la sto~
ria lavora in maniera diversa da quello che
in quest'Aula alcuni tra voi possono pen~
sare. La storia lavora in maniera seria, po~
sitiva, qualche volta anche attraverso lo
sradicamento di vecchie opinioni. Ma non
vorremmo, come avverrà certamente, che
domani si dovesse rimpiangere, in Calabria,
l'isti,tuzione a cuor leggero, in forme che
a noi sembrano errate, di una Università
che peserebbe a lungo nella situazione della
Calabria stessa.

Vorrei quindi rivolgere ancora una volta
l'invito ali colleghi della maggioranza a ri~
spandere con avgomenti alle obiezioni che
abbiamo faHe e che falremo, compiendo
uno sforzo, se possono, per lasciare in di~
sparte il linguaggio delila propaganda poli~
tica contingente. QUli non si tratta di vin~
cere un'elezione; ma di lavorare insieme
per predisporre nel mod'Ù migliore un alt'Ù
Istitut'Ù superiore in una Regione che cer~
tamente aspira, e noi pensiamo ne abbia
diritto, a vedere questa sua Università strut~
turata e realizzata nel modo migliore. La-
sciate da parte ogni minacda, i richiami al~
l'impazienza pubblica, gli appelli rivoltri qui
in nome dei giovani calabresi. Domenica
mattina, quando ho panlato a Reggia Cali1~
bria, vi era sì nella $lab quakhe esponente
dei gruppi cui alludevo prima ~ legati a

interessi che non sano quelli culturali ~

che sostenev,a che dovesse sorgere rapida~
mente, ad ogni costo, la nuova Università;
ma a questi si opponevano numerosi stu-
denti universitari, che gridavano di volere
una Università seria, o nel caso OPPOiStO di
non volel1la affatto.

Dobbiamo ooglieve l'ocoasione per affer~
mare una buona volta, e non solo per la
Calabria, ma per tutta l'Halia, che l'Uni~
versità deve risponder,e ad esigenze di stu-
dio e di cultura, e solo a questo. Noi non
ci dobbiamo nlissegnare, partendo daUo sta~

to di carenza che esiste nelle Università ita~
hane, a far qualcosa di simile, su un livello
ancora più basso, per la Calabria, adducen-
do a giustificazione che tale è il dima uni~

~

versitario, tale è la situazione, ed 'è meglio
avere una Università qualsiasi anzichè non
averne alcuna. Sa1'ebbe questa una posizio~
ne opporrtunistica sbagliata, ohe a lungo
andare si rifletterebbe non solo contr'Ù di
voi ~Il che può anche lasciarci indiffe~
renti ~ ma contro le popolazioll1 calabresi,

le quali non meritano questa nuova offesa,
nella loro secolare e dolorosa storia.

Quindi nel mio intervento, che dovrà ne~
cessariamente essere un po' lungo, io cer~
cherò di impostare akuni problemi con~
creti. Non mi rifarò nè a Pitagora, nè alla
poetessa Nosside, nè a tutti i grandi del-
J'antica Calabria o aUe figure più recenti
del nostro Rinasciment'Ù e Risorgimento.
Questo lo diamo per scontato. Abbiamo
quasi tutti una cultura per lo meno liceale
e queste cose dovremmo saperle. Sarebbe
strano che dovessimo dimostrare la neces~
sità di una Università in Calabria irifacen~
dad a qualche conventi cola pitagorica o a
pagine sia pm:e importanti di uomini che
hanno illustrato con la loro pe1'sonalità la
oultura calabrese.

Cercherò di fare uno sforzo per non ca~
dere anch'io su questo terreno polemico,
ohe ritengo esiziale e che a lungo andare
ci renderebbe più diffidle ~ io temo ~

affrontare e riso'lvere in mOrdo serio, pa~
cato, con la collaborazione di tutti, questo
problema. Ho parlato di collaborazione di
tutti, perchè so benissimo che siamo in mi-
noranza e ohe per tradurre in atto alcune
delle nost1'e oritiche ed ottenere dei cam-
biamenti aH'attuale disegno di legge dovre~
ma convincere qualcuno di voi; altrimenti
non potremo fare che una politica negativa,
quella politica sterile, di sola recrimina-
zione, che non è affatto nelle nostre abi-
tudini.

Ma per convincere, occorre portare degli
argomenti. Cercherò di fanlo subito, sfor~
zandomi di spoliticizzare ~ o meglio no,

perchè anche la cultura ha una sua veste
politica ~ di scampanilizzare il problema,
sottraendolo a ogni ristretta visione provill-
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ciaJistica e locale. Il tema non merita le af~
fermaziom che abbiamo sentito fare dal
senatore Vaccaro e dal senawre BerHngieri;
non le merita perchè queste cose si possono
dire in piazza, nel corso di una rapida cam..
pagna elettorale, ma alla fine chi ne soffre
è il popolo calabrese, che ha bisogno di es-
sere trattato come quello che è, meritevole
della più seria ed accurata considerazione.

Non risponderò neanche di sfuggita alle
forme deteriori di polemica cui avete fatto
ricorso quando avete affermato che noi sia-
mo contrari per principio ad una nuova Uni-
versità per i calabresi. Sarebbe umiliante
per me scendere a questo livello, e quindi
me ne astengo.

Noi siamo statI fino a qualche tempo fa,
in accordo con altri ambientI dd mondo cul~
turale italiano e con lo stesso Consiglio su-
periore della pubblica istruzione, contrari in
linea di principio alla creazione di nuove
Università, perchè pensavamo ~ anche se
su alcuni punti abbiamo poi, tenendo conto
dello sviluppo impetuoso dell'industria e del~
l'economia del Mezzogiorno, modificato la
nostra opmlOne .~ che il risanamento del~

l'istruzione superiore in Italia non passasse
tanto attraverso la creazione di nuove Uni~
versità, ma soprattutto attraverso il poten~
zia mento di quelle esistenti. e attraverso la
costruzlOne di quella rete democratica di
collegi, di case dello studente, che permet~
tessera ai figli di tutto Il popolo,calabresi
compresi, di andare a studiare presso i mae-
stri bolognesi, torinesi, romani, milanesI o
di altre facoltà, e di poterlo fare a carico
della collettività, in modo che la scelta per
i più capaci e meritevoli fosse effettiva e che
non si portasse invece sul posto una specie
di « enalotto}) universitario, per soddisfare
alcune esigenze e consorterie locali.

Noi abbiamo avuto su questo problema
una posizione di principio, che era meditata
e che partiva da alcune esperienze da noi
maturate nel campo universitario. Abbiamo
però poi modificato leggermente la nostra
posizione, soprattutto per quel che riguarda
il Mezzogiorno, non certo per creare Univer~
sità come quelle auspicaLe da lei, caro amico
Macaggi, che svolgano opera di italianità in
Alto Adige (non è questo il compito degli

istituti universitari), ma perchè abbiamo vi~
sto nel Mezzogiorno un impetuoso battere
delle nuove generazioni alle porte della cul-
tura superiore, che ci suggeriva di studiare
il problema in modo nuovo e responsabile.
E questo è l'unico merito che riconosciamo
al disegno di legge governativo, di impegnare
cioè 10 Stato alla creazione di una nuova
Università, contrapponendosi alle molte e
irresponsabili proposte di enti locali o di
am biziosi consorzi mercantili ed economici
che si sono fatti avanti, per esempio a Lecce,
dove è nata una delle Università peggiori che
esistano oggi in Italia, proprio attraverso
interventi che sfuggono al controllo dello
Stato, anche se mi consta che qualche Mi~
nistro ha dato il consiglio ai professori di
ruolo, che rispondono delle loro funzioni di
fronte alla Nazione, di non accettare l'inca~
rico di insegnare in quelle Università.

In altri termini, noi riconosciamo che, se
non affrontiamo oggi il problema di un
centro statale di alta cultura da istituire nel
Mezzogiorno, la vita stessa 10 porrà, ma
nelle forme deteriori, come del resto, egre~
gio collega Bellisario, sta avvenendo anche
nelIa sua Regione. Noi abbiamo molti motivi
per polemizzare con l'onorevole Ministro del~
la pubblica istruzione, tanto che qualche
volta esitiamo a manifestare il nostro ac~
corda su alcuni punti particolari, nel timore
che egli, da abile polemista quale è, se ne
faccia rorte per invitarci poi ad approvare
anche altri provvedimenti che invece respin~
giamo. Tuttavia diro che, sul terreno della
Università in Abruzzo, per esempio, la presa
di posizione del Ministro, anzi dei due ul~
timi Ministri, è stata giusta; nel senso cioè
di diffidare le provincie, i capoluoghi delle
provincie, gli enti locali in genere, le Camere
di commercio ed altri gruppi di pressione
di ancor minore valore culturale dal gettare
le basi di strane facoltà, disseminate in cen~
tri diversi, atte solo a soddisfare esigenze
che con !'istruzione superiore hanno ben
poco a che vedere. Questa linea è giusta;
!'intervento dello Stato per sostituirsi a que~
ste irresponsabili iniziative è semmai qual~
cosa che va commendato ed approvato.

Ma, ripeto, sono dei riconoscimenti che
facciamo con una certa esitazione, nel ti~
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more che nella sua risposta il Ministro ci
venga a dire, come ha fatto qualche giorno
fa, che noi approviamo cosÌ l'intera poHtica
culturale del Governo! Il che è ben lontano
dal vero, anche se, di volta in volta, consta~
tiamo che ci sono dei punti concreti che si
possona e anzi si debbana accettare, se vo~
gliama fare andare avantI il nastra Paese,
la cui realtà è quella che è, can una maggia~
ranza al patere di frante ad una fartissima I

minaranza. Se è passibile raggiungere delle
intese su alcuni prablemi, tanta meglia per
tutti.

Nan si cerchi però di far qui riferimento
al famoso a,rticalo 42 del Plano della scuola,
che fra l'altro non è stato ancora appravata.
Strana farma di argomentazione, questa, can
cui cercate di giustificare un disegna di legge
che ancora deve essere discussa e vatata,
facendo appeJIo all'articolo di un altro di~
segno di legge che a sua volta deve essere
ancora partato alla discussione e alla vata~
zione finale. È vero che su quell'articolo del
disegno di legge sul Piano della scuola si è
manifestata una certa convergenza; ma non
fra tutti noi. Io, per esempio, non ho esita~
zione ad affermare che ero contrario alla
istituzIOne di nuove Università, anche se poi,
riflettendo, ho visto che non si trattava tan~
to di cambiare il mio atteggiamento, quanto
di constatare che erano cambiate le cose. Ma
lui contrario; e me ne deve dare atto chi
Zlnora presiedeva i lavori della nastra As~
semblea, lo stesso che oggi è Ministro de]]a
pubblica Istruzione

Fui contrario per questi motivi. L'univer~
sità italiana attraversa una fase spaventosa
di carenze, sia in merito all'ordinamento de~
gli studi, degli istituti, del personale inse~
gnante e non insegnante, che per quel che
concerne gli organici accademiCI e ammini~
strativi e la vita studentesca; essa rivela inol~
tre gravissime de:ficenze nelle attrezzature
edilizie, didattiche e scienHfiche. Di fronte a
questo stato di cose, sembrava a noi che fos~
se necessario concentrare al massimo le scar~
se risorse dello Stato, per fare delle attuali
Università dei veri fari dI cultura, creando
istituti funzionali, nuovi laboratorI e gabi~
netti sCIentifici e soprattutto affrontando il
problema della democrazia universitaria, che

non consiste soltanto nel portare l'UnivtT~
sità in ogni città italiana.

Poc'anzi si è parlato deI senatore Lupo~
rmi e di me. Che io sappia, nè a Lucca nè a
Lanzo Torinese c'è qualcuno che tenda ad
istituire un'Università.

B O S C O, MinistrO' della pubblica Lstru~

ziO'ne. A Lucca qualcuna c'è stato.

D O N I N I . Sì, ma ora non più. Quanto
a Lanzo Torinese, il senatore Sibille sa bene
che nan è stata ancora formulata una tale
esigenza in quella bella cittadina delle valli
piemontesi.

C I N G O L A N I . Verrà!

D O N l N 1. Lei è più pessimista di nOl
su questa terreno.

Per quel che riguarda il Piano della scuo~
]a, altre cose sono state appravate, nan a

maggioranza ma all'unanimità, che pure non
hanno neanche ottenuto un principio di at~
tuazione. Ad esempio, il Senato si è dichia~
rata favorevole al ruolo dei professori ag~
gregati. Oggi il Ministro ha dichiarata che
è una questione da rivedere, che non è ur~
gente...

B O S C O , MinistrO' della pubblica isi ru~
ziO'ne. Nel Piano della scuala non c'è una
parola sui professori aggregati.

D O N I N I . ... mentre per nOl questo è
un aspetto importante della riforma univer~
sitaria, per disciplinare il rapporta tra do~
centi e studenti e rompere l'attuale andazzo
dei professari che sono anche professionisti
privati...

B O S C O, MinistrO' della pubblica Lstru~
zione. Io non ho voluto entrare nel merito
della questiane dei professori aggregati. Ho
soltanto fatto una dichiarazione in relazione
alle argomentazioni del senatore Granata che
affermava: o tutto o niente.

G R A N A T A. la non mI sono espresso
assolutamente in quel mado!
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D O N I N t , Non è neanche esatto che il
problema che abbIamo di fronte, cioè quello
dell'Università calabrese, sia stato affrontato
con quell'attenzione, con quella accuratezza,
con quell'analisi approfondita delle esigenze
locali e nazionali e dell'alta culrtura, cui han~
no fatto appello in maniera più enfatica che
argomentativa, alcuni colleghi della maggio~
rama. Il senatore Berlingieri ha accennato,
ad esempio, alla posizione assunta alla Ca~
merrada alcuni deputati calabresi e non ca~
bbresi. Io aggiungerò qualcosa di più.

Il 12 febbraio 1960 un gruppo di depu~
tati della maggioranza, in parte calabresI e
in parte no ~ c'era anche il veneto France~
schim ~, hanno presentato un disegno di
legge 'che prevedeva l'istituzione dI un 'Uni~
versità in Calabria con la Facoltà di scienze
matematiche, fisiche e naturali e di economia
e commercio a Catanzaro, di farmacia e di
agraria a Cosenza e di architettura a Reggia
Calabria. Il disegno di legge del ministro
Bosco porta la data di comunicazione alla
Presidenza del Senato del 10 agosto 1961. In
un anno e mezzo il disegno di legge pre~
sentato da quei deputati, i quali avevano
compiuto un lavoro personale che rispon~
deva solo ad esigenze di carattere locale ed
elettoralistico, non veniva più sostanzialmen~
te modificato. Noi siamo anzi sorpresi, e non
possiamo non esternare qui il nostro stupore,
per il fatto che il Consiglio superiore. che
pure è composto di persone le quali cono~
scono il loro lavoro, abbia praticamente con~
sIgliato il Ministro di accettare quel tipo di
disegno di legge, con piccolissimi cambia~
menti che non risolvevano nessuno dei pro~
blemI fondamentali posti dall'istituzione di
un nuovo centro di cultura superiore. Veni~
vano soppresse la Facoltà di economia e com~
mercio a Catanzaro e la Facoltà di farmacia
a Cosenza: Il resto restava immutato

Il Ministro si è dunque limitato a far suo,
dopo il conforto dell'opinione del ConsIglio
superiore, il progetto di iniziativa parla~
mentare...

B O S C O, Ministro della pubblica lstru~
ZlOl1:e Se mi permette, senatore Donim, c'è
anche il biennio di ingegneria.

D O N I N I. .,. aggiungendo poi il bien~
nio di ingegneria, cosa estremamente strana,
se mi permette, onorevole Ministro ~ ma su
questo parlerò in seguito, quando farò delle
proposte concrete ~ perchè proprio nel mo~
mento in cui si vorrebbe istituire in Ca~
labria il biennio di ingegneria, nei nuovi
ordinamenti della Facoltà tale biennio o vie~
ne modi,ficato o ne v,iene prevista la scam~
parsa. Che cosa è dunque la Calabria? Una
zona culturalmente depressa, sì da raccoglie~
re tutte le briciole del passato, che nelle Uni~
versità più serie vengano eliminate per par~
tare a soluzioni più canformi alle esigenze
dell'industria, della tecnica e, soprattutto,
deilla scienza moderna?

Ecco perchè questo cantinuo e lllsistcnte
battere del nostri colleghi sulla meditatezza,
sulla ponderatezza, sullo studio scrupoloso
che sarebbero alla base di questo disegno di
legge ci lascia piuttosto scettici. È una ini~
ziativa lacale che, a un certo punto, il Go~
verno ha fatto sua, attraverso impegni presi
dal Presidente del Consiglio dopo le espe~
rienze piuttosto amare del sua viaggio in
Calabria. Ha qui un libro che vai avrete cer~
tamente ricevuta, {( Calabria OIggi ~ Italia
1961», libro interessante, anche se strano
nella sua impostazione, dove viene detto
chiarissimamente che, dopa avere visitato
alcuni centri e ambienti della Calabria, il
Presidente del Consiglio ha propasta, al suo
ritorno, nel maggio scorso, d'accardo con il
Ministro deHa Cassa per il Mezzogiorno ~

neanche con il Ministro, della pubblica istru~
zione! ~ che si istituisca l'Università della

Calabria. Dapo di che è intervenuta iJ mi~
nistro Basco, che ha ripreso tale e quale il
vecchio disegno di legge, che meriterebbe
invece ~ e meriterà certamente ~ un ac~
curato esame proprio sul tipo delle Facaltà
prescelte, su'l numero delle cattedre e su al~
tre formulazlOni suHe quali tra poco dirò
alcune parole.

Quindi, questa ponderatezza, questa medi
tatezza, tale per cui tutto è pronto e maturo
e si potrebbe cominciare a insegnare do~
mani, non esiste se non nella vostra accesa
fantasia e nel vostro desiderio di SOrmon~
tare can queste considerazioni una discus~
sione seria e al1gomentata.
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Nel disegno di legge, infatti, presentata
dagh anarevali Giuseppe Reale, Ermini,
Franceschini e altrI, mancava qualsiasi ri~
ferimenta nan salo alla palitlca di sviluppo
della Calabria, ma anche alla situazione ge.
nerale degli studi, della popolaziane univer-
s1taria, delle carrenti migratorie degli stu.
denti e deJla stessa ricerca scientifica. So-
stanzIaJmente, esso rispondeva ad altre esi-
genze e ad altre caratteristiche di tipo elet-
taralistico dei deputati calabresi della mag"
giaranza.

Comunque, attraverso un esame e uno stu-
dia seno, candotto non soltanto in Calabria,
ma su scala nazionale, di quelli che sano oggi
i nuavi indirizzi della vita universitaria, noi
siamo arrivati alla canalusione, meditata e

nO'n propagandistka, che sia giusta istituire
un centro di alta oultura UIIlÌversitaria in
Calabria e dI render:lo funzionale. Occorre
apprafittare, anzi, di questa occasiane che,
dpeta, è la prima che si presenta dopO' tren.
t'anni, iperchè la nuava Università ,risponda,
nella misura iln cui ciò è possibile, alle esi.
gcnze che venganO' da piÙ parti reclamate,
con gablDettI scien tHìci e laboraton effi-
oienti, can edific.j appositi, non can dei
marmi o con scatlinate di tipa littaria.fa-
scist3, ma con edifici funzianali, adatti alle
attività che vi si dovrebbero svalgere e can
una larga politica di richiamo deUa popo~
lazione studentesca, attraverso borse di stu~
dio aggiul1itive a queUe già stabilite da aJ-
tre leggi in cO'rso di approvazione e che non
davrebbero ricadere sul bilancio normale,
altrimenti si ver:i:ficherebbe una ulteriare de.
curtazione delle già scarse provvidenze esi-
stentI.

La cosa su CUl devo anche richiamare la
vostra attenzIOne. onorevali colleghi, è che
a Ma stato attuale della nostra legislazione
possono già essere oreate, nell'ambito delle
Università statali esistenti, delle nuove Fa~
coltà, eon decreto del Presidente deJla Re.
pubblica, a condizione ~ mI pare così dica
la legge ~ che ciò nan implichi immediata~
mente muovi oneri per lo Stato; formula as~
sai strana, in verità, perchè se si provvede
dapprima alla capertura di un certo nume..
ro dI posti di ruolo per professori e assi~
stenti con cattedre canvenzionate, nulla vie-

ta poi che altri posti di ruolo vengano as-
segnati alle nuove facoltà istituite. L'onere
per la Stato c'è sempre. E c'è un onere per
lo Stato imposto can metadi deviI, che non
seguono le vie normali del lavaro degli or-
gani statali. Non solo, ma la legge attuale
non l111pedisce affatto che tali Facoltà siano
IstItuite In sedi terntariah dIverse da quelle
In cui gIà SI travana le altre facoltà. Badate,
dico questo non come argomenta cantra
l'Università 111Calabria, ma carne arrgamento
per richiedere che 111 questa occasiane si
prenda in quakhe modo l'Impegno ~ mi
pare che anche Il ~enatorc M:acaggi abbia
e~preS5in una jlosizione analoga ~ dI stabi~
lire che d'ora in poi tutte le nuove Facolta
eh Università già esistenti o libere, altI e che
le nuove Università, non possanu e~sere istI~
tuite che pe.r via legislativa, altrimenti au~
menti ama il disordine, creiamO' una Univer~
sità statale in Calabria e poi damani un
Ente locale o altri gruppi di pressiane, come
doveva avvenire a CoseIlZa qualche annO' fa
con la calata dal nard di alcuni potenti in.
tcrcssl della UniversItà Cattolica di Milano,
lanciano nuave Facoltà private e alla fine at~
tengona sempre il riconascimento da parte
dello Stata. OggI la legge è tale, per cui
passona sargere in maniera anarchica, con
metodi che non rispandana nemmena a
preoccupazlOni~ di carattere culturale, nuove
UJ1JversItà libere o nuove Facoltà statali co~
munque dislocate.

Se questa è la situazione, nOI dovremmo
Impegnarci sin d'ora a trovare il modo di
risolvere Il problema farmulando nuovi prin-
dpi, secondo i quali nuove Facoltà e nuo-
ve Università libere non passono essere isti~
tUlte se nan per ]egge; altrimenti non avreb~
be senso fare tanto scalpore per questa Dni~
versità,che in virtù dell'attuale legislazione
non metterebbe fine ad iniziative di caratte~
re particolaristico, locale, campanilistico, re"
glOnalistico e qualche volta anche meno se~
ria. Voi sapete tutti come sO'no nate la Fa"
cohà di ecanamia e cammercio a Parma, la
Facoltà dI magistero già attuata a Bologna,
la Facoltà di economia e commercIO gIà at-
tuata ad Ancana; sebbene nelle Marche VI
siano gIà altre tre UniversItà, si è data au-
tonzzazione al sorgere di una nuova Facoltà
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ad Anoona, come emamazione dell'Università
libera di Urbina!

Onorevole Ministro, se si vuole andare
avanti per una stmda chiara come quella
dell'istituzione di una nuova Università stata~
le, possiamo anche appoggiarvi ; ma se questo
viene fatto senza che l'Esecutivo rinunci a
porre freno al pullulare di Università priva~
tistiohe, di nuove Facoltà improvvisate sulla
base di ambizioni sbagliate, allora non siamo
più d'accordo; si tratta di una linea poli~
ticache non ha alcuna giustificazione. Ecco
una nuova Facoltà di economia in aHa a Ve~
rana; è stata proposta la costituzione di una
nUùva Facoltà economico~bancaria a Siena,
non so se già riconosciuta. La questiolIle è
molto grave, di principio, e deve essere af~
frontata prima ancora dell'istituzione di una
Università calabrese: il principio generale,
ripeto, che nuove Facoltà nell'ambito di Uni~
versità già esistenti oltre alle nuove Univer~
sità statali non possano essere disposte se
non per legge.

Un secondo elemento, che scaturisce da
alcune delle osservazioni che ho già svolto,
è questo. Quando lo Stato intende istituire
una nuova Università, lo deve fare sempre
con mezzi esplicitamente dichiarati, aggiun~
tivi a quelli ordinari e straordinari che sono
già in atto e senza mai intaccare in nessun
modo il fabbisogno per gli organismi uni~
versitari già esistenti; principio che è vio~
lato nella legge che ci prepariamo a discu~
tere. ..

B O S C O, Ministro della pubblica 1s1ru.
zione. È applicato.

D O N I N I. Onorevole Ministro, se leI
mi permette ,ritornerò con osservazIOni più
precise su questo punto, cui adesso sto ac~
cennando in modo più polemico che non aro
gomentato. Bisogna dunque provvedere sem-
pre con meZZI aggiuntivi, non solo finanzia~
ri, ma anohe per quel che nguarda il perso-
nale ins'egnante o non insegnante di queste
Università; e tendere sempre all'istituzione
di nuove Università che abbiano una vita e
uno sviluppo non unilaterali, non determi~
nati da eSIgenze di carattere geografico o
occasionali, ma legati alla concezione stes.

sa dell'universitas studiorum (una volta tan-
to ricorrerò anch'io al latino, in quest'Aula
dove è raro che non si facciano enunoiazio~
ni desunte da questo antico linguaggio). Che
vi sia cioè una forma di coabitazione non
soltanto fisica ma anche spirituale fra i do~
centi e gli studenti; che ciascuno nOn viva
isolato nella propria facoltà, ma vi sia un
interscambio continuo, tra facoltà e facoltà,
di uomillI e di idee.

Il raggruppamento delle Facoltà in un sola
centro è una delle esigenze fondamentali
perchè questa nuova istituzione sia effetti~
vamente una Università e non un espediente
che si traduce in una beffa ai danni deUe
popolazioni alle quali si dice di voler provo
vedere. Sotto tale aspetto, la nostra argo~
mentazione cantro il decentramenta parte
da basi molto solide.

Badate, onorevO'li colleghi, non faccia ap.
pella per ora ai problemi di principio della
struttura universitaria; mi richiama a ciò
che voi avete detto, ciaè che la Calabria è
diversa dalle altre regioni e che occorre te~
ner conto delle distanze e delle cattive co~
municazioni. A me personalmente dispiace
molto che ad una parte di questo ragiO'na~
menta, sia pure in maniera assai meno grave,
si sia assaciato anche il collega Macaggi;
non sono d'accordo su questo punto, e IO' de~

va dire apertamente per dovere di lealtà.
Non si può accettare il principio di un de-
centramento basato su condizioni di fatto,
sul concetto di zona depressa o sulla man~

canza di comunicazioni stradali, perchè
chiunque ragiollI con una certa linea com~
prende subito che accettare ciò significa cri~

stallizzare e cO'ndannare a determinate scel~

te i giovani, a seconda del luago di nascita
e del luogo di residenza.

Se fosse vero che per la Calabria non si
può pensare ad una Università istituita in

un solo centra, ciò equivarrebbe ad afferma~
re che chi nasce a Reggia Calabria può di~
ventare soltanto architetto, chi nasce a Ca.
senza può laurearsi soltanto in agraria e chi
nasce a Catanzaro può diventare saltanto

dottore in scienze fisiche e naturali o arriva~
re al massimo al secondo anno di ingegneria.
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MACAGGI

siero.

Era questo Il mio pen~

D O N I N I. Naturalmente ho fatto un
esempio III forma paradossale, tuttavia l'ar- I

gomento ha un peso. Non è dalle difficoltà
delle comunicazioni o dalle distanze geogra"
fiche che si deve parti,re per stabilire il modo
incUl si deve articolare Ulla nuova Uni~
versità.

Occorre un'UmversItà raggruppata III più
facoltà, Istituita in una cIttà della Cahbna
che ritengo non tocchi a noi III questo mo~
mento decidere quale sia, perchè non è con
un voto di maggioranza che si può stabilire
se debba essere a Catanzarro, Cosenza, Reggia
Calahria, Crotone o in altro centro la nuo~
va sede dell'Università; ciò deve vemr fuo-
ri da un esame ampio e profondo, attraverso
lo scontro e l'incontro di posizioni diverse,
sentite le opinioni del mondo universitario

~ e non soltanto quelrle del Consiglio supe-
riore ~ di quel mondo universitario che
del resto sta esprimendo la sua opposizione
a 'questo disegno di legge, almeno a quel che
risulta dai contatti che abbiamo in questo
campo.

L'argomento a tavore del decentramento,
che parte da una serie di situazioni di fat-
to geografiche, economiche, di depressione,
costituisce un ritorno alla concezione di una
Università da accettare a qualsiasI costo,
così com'è. Ora, l'Università è un centro che
deve disporre di una sua biblioteca ben attrez-
zata, di istituti p'rovvisti dI edirfici nuovI e
razionali, non già strappati a questo o a quel~
j'ente con lotte feroci, come quelle che stan-
no avvenendo all'interno dei Consigli pro-
vinciali di ReggIO Calabria, di Catanzaro e
di Cosenza; lo Stato deve investire in queste
opere somme stanzIate appositamente, per
costituire, nel giro dI non troppo tempo, un
Illsieme organico e serio.

Se queste difficoltà sono reali, e lo sono, se
l'ambiente calabrese è tale da rendere così
difficilI glI spostamenti, e in realtà è così, al~
lara occorrerà semmai costruire tutta una
rete di collegi e di case dello studente, con
numerosi posti gratuiti messi a concorso e
con borse di studio per i giovani che, pur

essendo nati a Reggia Calabria, non vogliono
fare gli architetti o, pur essendo nati a Co-
senza, non vogliono laurearsi soltanto in
agraria.

n problema da voi non viene risolto: vie-
ne solo aggirato. Ma la sua gravità permane,
in tutte le sue manifestazioni più evidenti;
e noi vorremmo che su tale questione si di-
scutesse seriamente e si avesse infine la pos-
sibilità di ,raggiungere una soluzione comune.
Non aggiungo delle considerazIOni di carat-
tere economico-sociale; lo faranno molto me-
glio di me i miei colleghi di origine calabre-
se, i quali par.Jeranno anche loro, come figli
di quella terra, su questI grossi problemi. E
potranno dircI che, III un Paese dove manca-
no ancora 4.000 aule, è un delitto chiedere
agli EntI locali una parte anche minima dei
loro scarsi fondi per costituire una Univer-
sità statale; in un Paese dove vi è necessità
immediata di istituire non gabinetti scienti-
fiCI, ma gabinetti igienici, puri e semplici,
nelle scuole elementari o medie, è addirittu-
ra oriminale che si debba trovare il modo
di orientare i bilanci di alcune città e pro-
vincie verso la contrazione di grossi debiti
per affrontare problemi che sono compiti di
tutta la collettività.

Mi stupisce che i colleghi calabresi, i 'qua-
li del resto hanno lasciato l'AiUla in maniera
piuttosto dimostrativa, non si siano posti
questi problemi. Ma come si fa a chiedere
agli Enti ,locali della Calabria anche so-
lo quella quota che il disegno di legge pre-
vede, che è piccola anno per anno, ma nel~

!'insieme ci porta a un ordine di centinaia
di milioni, oltre un miliardo nel giro di 35
anni, per colmare il vuoto che lo Stato inten-
de ,scaricare sulla popolazione calabrese con
il famoso mutuo dei 3 miliardi e mezzo? E a
tale proposito vorrei un chiarimento da parte
dell'onorevole Ministro: quando parlava il
senatore Macaggi, e faceva osservare che gli
stanziamenti previsti nel disegno di legge so-
no solo di 600 milioni e tutto il resto è ri~
mandato al mutuo, mi pare che l'onorevole
Bosco ,abbia detto qualcosa, come se i tre mi-
liardi fossero un contributo per gli ulterio~

l'i mutui. No, i tre miliardi e mezzo sono il
mutuo stesso!
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B O S C O, Ministro della pubblica istru-
zione. Il senatore Macaggi ha detto che !'in-
tero stanziamento è di 600 milioni compresi
quelli per l'edilizia; io ho fatto rilevare che
all'articolo 4 vi è l'autorizzazione a contrar~
re un mutuo che ovviamente lo Stato, per la
parte del contributo che gli compete, si ob-
bliga ad estinguere in 35 anni.

D O N I N I. Ma quello nan è un contr1
buto per il mutuo; è Il massimo della somma
che potrà essere presa in prestito dalla
Università, con il pagamento del 5 per cento
di interessi da parte dello Stato, lasciando
il residuo 1,8 per cento ~ se questa è la

prassi ~ agli Enti locali; il che, moltiplicato
per 3S an'ni, dà un totale di oltre un miliardo.

Comunque, per scendere a questioni più
concrete, sulle quali mi auguro che il dibat-
tito possa poi approfondirsi, ritengo che al-
l'articolo 4, di aui stava appunto parlando
l'onorevole Ministro, deve essere da noi as~
solutamente 'respinto il principio paradossa-
le che rovescia sugli Enti locali di una Re~
gione economkamente depressa ~ su questo
non c'è dubbio ~ una parte notevole delle
spese per sedi e attrezzature didattiche e
scientifiche di una nuova Università statale
Tra l'altro, tali norme mi sembrano in con-
trasto con alcune delle assIcurazioni che ci
sono state date nel corso del dibattito sul
Piano decennale. Quando qualouno ha pro-
posto di riservare una quota-parte delle nuo-
ve cattedre di ruolo per le Università delle
Regioni che ne sono ancora prive, non met-
teva ciò a carico delle altre Università, ma
stabiliva una quota separata di 150 posti
aggiuntivi. Se una nuova Università in Ca~
iabria è, come noi pensiamo, un impegno di
carattere nazionale e non locale, allora è
!'intera collettività nazionale, e non la re~
gione, e non i Consigli provinciali o i Con-
sorzi di città, che deve sopportare l'onere
della costituzione, dell'attrezzatura e del fun-
zionamento dell'Università, con mezzi finan-
ziari che siano effettivamente aggiuntivi a
quelli già previsti o da prevedere per le Uni-
versità già esistenti Nel disegno di legge
in esame si fa qualche volta richiamo al
Piano decennale; ma ciò equivale a voler

vendere la pelle dell'orso prima che l'anima-
le sia stato ucciso.

L'intiero articolo 4 va quindi sostanzial-
mente modificato, riducendolo all'indicazio~
ne della spesa, non di 600 milioni, ma di
quei milia'rdi che si ritengono necessari e che
secondo lo schema governativo sarebbero al-
meno 4, prevedendone l'articolazione nei va-
ri eserciz,i finanziari.

B O S C O, Ministro della pubblica istru-
zione. Al comma 4 dell'articolo 4 troviamo
l'ammontare dei mutui allo Stato. {{ . . .10
Stato corrisponderà un contributo annuo co-
stante.

"
da iscriversi nello stato di previ-

sione della spesa del Ministero della pubbli-
ca istruzione a partire dall'esercizio finanzia~
ria in cui avrà imzio l'ammortamento»;

D O N I N I. C'è Il comma qumto che
dice però: {{ La quota delle annualità di am-
mortamento non coperta dal contributo sta-
tale sarà assunta e garantita da un Consor-
zio costituito dalle tre Provincie della Cala-
bria e dai tre Comuni sedi di Facoltà; il re-
lativo onere farà carico per una metà alle
tve Provincie e per l'altra metà ai tre Comuni
interessati ».

Questo comma, secondo noi, deve essere
respinto e l'intiero onere ~ l'intiero onore
vorrei dire ~ dell'istit.uzione di un nuovo
cent,ro universitario in CalabrIa deve essere
posto a canco della collettività ill maniera
chiara ed esplicita.

Quando poc'anzi osservavo che tutto GIÒ
che siriferisoe all'istituzione di una nuova
Università deve essere pensat.o, meditato, al
di fuori delle attuali situazioni di fatto sia
di ordine finanziario che organizzativD ed
amministrativo, alludevo, per esempio, alla
proposta strana del terzo comma dell'artico~
lo 3, dove si dice che: « All'assegnazione del
personale di segreteria, tecnico e ausiliario.
si provvede cdn le attuali dotazioni organi-
che dei rispettivi ruoli e secondo le disposi-
zioni legislative vigenti ». Invece bisogna pre-

I vedere nella legge nuovi organici del per-
sonale amministrativo, del personale tecni~
co laureato, dei tecnici diplomati, dI coloro
che debbono collaborare al lavoro degli isti~
t'liti; e bisogna disporre nella legge i contri-
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buh dI funzionamento, che non debbono es~
sere sottratti a quelli già m atto o previsti
per altre Università.

Affronto questi problemi, che possono sem~
brare meno importanti, prima di passare al~
la questione dell'Università stessa e della
distribuzione delle varie cattedre.

Secondo noi è anche maccettabile l'ulti~
ma comma della legge, messo in calce alla
tabella B. Va respinto il principio formulato
in questo comma, secondo cui è il Mini~
stro che dispone la ripartIzione dei postI dI
ruolo assegnati a ciascuna Facoltà tra le
cattedre e gli istituti scienti'{ìci che lo costi~
tuiscono. Io non ho una grande esperienza
della legislazione universi tana; ma questa
credo di conoscerla. Il Ministro può st3!bili~
re il numero delle cattedre; ma non può dire
a quale materia debbano essere date e a qua~
le istituto. Ciò deve essere deciso in modo
autonomo dalle Facoltà stesse; e il princi~
pio che con questa legge viene innovato
costituisce un grave pericolo per l'insieme
del mondo universitario, perchè potrebbe es~
sere il punto di partenza per svuotare l'au-
tonomia universitaria, attraverso una legge
che domani potrebbe essere applicata ed
estesa in modo arbitraif'io e pericoloso. Chi
deve provvedere inizialmente a questa distri~
buzione dei !posti di ruolo debbono essere
i Comitati tecnici, sentito il parere del Con-
siglio Superiore della pubblica istruzione.
SuccessIvamente saranno le Facoltà a prov-
vedervi in maniera autonoma.

Inoltre, per quel che riguarda il secondo
comma dell'articolo 5 ~ e qui le mie osser~

vazioni coincidono con quelle avanzate dal
senatore Macaggi ~ va respmto il prinCipio

secondo cui non viene posto alcun limit~ di
tempo al funzionamento del Comitati tecm-
Cl, che potrebbero diventare arbitri, in modo
chscrezlOnale, dI ogni sviluppo e di ognI orien-
tamento strutturale della nuova Università.
Occorre stabilire per legge che entro un an-
no, o al massimo entro un biennio dalla pro-
mulgazione della legge, dovranno essere ban~
di ti i concmsi per i nuovi posti di ruolo, in
un numero preciso, almeno tre o quattro
per ogni Facoltà a seconda della distribuzio~
ne delle cattedre. Deve essere anche stabilito
che, ove i Comitati tecnici non provvedano

al bando di questi concorsi, vi dovrà prov~
vedere il Ministro, perchè questa sì è una .fa~
coltà che la legge espressamente gli ricono-
sce, sentito sempre il parere del Consiglio
superiore.

Sorvolo sulla questione dell'articolo 7, su
questo strano Consiglio di Amministrazione,
che comprende organismi di carattere con-
trastante, perchè dovrebbe essere modificato
e ridotto alle sue vere proporzioni qualora,
come noi ci auguriamo, venisse soppressa la
norma che attribuisce alle Provincie ed alle
amministrazioni comunali degli oneri, sia pu-
re minimi,derivanti dalla creazione di nUQ-
ve Università.

Non voglio fare del pietismo; e, ripeto, la~
scio da parte gli argomenti della carenza di
aule e di scuole, dello stato pietoso delle au~
le e delle scuole esistenti, nonchè i dati sul~
l'evasione dell'obbligo scolastico, che in Ca-
labria è uno dei più alti, anche se il numero
degli studenti universitari di origine cala-
brese non è così basso come in altre Regioni
del nost,IO Paese. Si tratta di dati che non
possono essere invocati nè contro nè a fa~
vore della costituzione dell'Università, ma
che costituiscono un elemento di riflessione
La notizia che il Ministro ci ha fornito OggI,
sui 7 mila studentI di origine calabrese iscrit-
ti alle varie Università, è certo impor~
tante, e ci deve far meditare, giacchè indI~
ca una proporzione superiore a quella di al~
tre regioni, che pure hanno uno sviluppo eco-
nomico e soelale che segna qualche punto
più in là rispetto a quello della Calahria.

Nel Consiglio d'amministrazione, dunque,
dovrebbero essere 'PresentI, secondo la vostra
legge, tre rappresentantI delle amministra-
zioni provinciali, tre dei Comuni, tre delle
Camere di commercio, accanto ai funzionari
dello Stato, a un alto funzionario, quale è il
Direttore amministrativo, e a tre professon,
oltre al rettore. Tutto ciò costituisce una ve~

l'a e prOipria most'ruosità.

BaS C O, Mimstro della pubblica istru-
zione. Sono le disposizioni delle norme vi~
genti. Tutti i Consigli d'amministrazione del-
le Università sono ,formati così. In questo
Consiglio d'amministrazione c'è una sola no~
vità, ed è la seguente: siccome concorrono
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t,re Consigli provinciali (che lo hannO' chie-
sto) e tre Comuni (che anche lo hanno chie~
sto), ,sono stati inseI'iti anche i presidenti
di queUe Giunte provinciali e i sindaci di
quei Comuni. Invece, le Camere di commer~
cia, il Direttore amministrativo, eccetera,
fanno parte normalmente di tutti i Consigli
d'amministrazione.

D O N I N I. Vede, onarevole Minist,ro,
sulla 'riorganizzazione del Consiglio d'ammi~
nistrazione, come lei sa del resto, noi abbia~
ma delle apinioni precise: e cioè sosteniamo
la necessità di una riforma fu:nzionale...

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Se mi parla di riforma, mi pane un'al~
t'ra questione. Attualmente la legge è quella
che le ho detto.

D O N I N I. Ma la riforma, onorevale
Ministro, non va in questa direzione: la ri~
forma va nel senso di fare entrare nel Can~
siglio d'amministrazione, piuttosto, i rappre~
sentanti degli studenti e di altre categorie di
docenti, che non i rappresentanti di nuovi
Comuni e di nuave Provincie.

B O S C O, Ministro della pubblica istru-
zione. I rapp'resentanti degli Enti locali sono
già presenti nei Consigli d'amministrazione
delle Università, per .le qualicontribuisco~
nO', come stabilisce la legge comunale e pro-
vinciale, che pone appunto a carico delle
Provinoie e dei Comuni alcuni oneri per il
sastentamento delle Università. Per questi
motivi, quei rappresentanti entrano di dirit~
to a far parte ,dei Consigli d'amministrazio-
ne. Non c'è nessuna novità in questa legge,
sotto questo profilo.

D O N I N I. Tuttavia mi pare che in
questa legge vi sia qualche cosa di nuovo,
di assolutamente arbitraria.

B O S C O, Ministro della pubblica istru-
zione. Non c'è niente altro che questo, di
aggiuntivo: siccome, come ho detto, ,le Pro-
vincie interessate sono tre, i rappresentanti
di queste sono tre. Ugualmente per i Comu~

nL Quindi non c'è nessuna novItà, in senso
stretto.

CALEFFI
commercio. . .

Ci sono le Camere di

B O S C O, Mmlstro della pubblica lstru~
zione. Anohe le Camere di commercio sono
già rappresentate in altri Consigli d'ammI~
nistrazione.

L U P O R I N I Non sempre però han~
no un ruolo positivo.

D O N I N I. Comunque, sarebbe molto
strano se questo ConsiglIo d'amministrazio~
ne potesse funzionare; tutto rischierebbe cl)
essere ridotto a rivalità provinoiali o CIt~
tadine, secondo gli )ntel1essi dell'una o del~
l'altra Provincia, dell'uno o dell'ahro capo~
luogo.

B O S C O, Mimstro della pubblica istru~
zione. Creda pure che la partecipazione de~
gli Enti .locali è molto utile, perchè interes~
sa le popolazioni all'amministrazione della
prapria Università.

D O N { N I. VengG o£a al problema
dell'articolo 1, sul quale, in sede di Com~
missione, è avvenuta la rottura, perchè non
vi è stata la possibilità, di Iran te alla urgen~
za -eon cui si voleva arrivare all'approvazione
della legge, di discutere a fondo la questio~
ne del decentramento o dell'accentramenlo
dell'Università, nonchè delle scelte fatte per
aDrivare a ,questa anzichè a quell'altra F.acol~
tà. Noi, su questi problemi, abbiamo delle
idee precise; ma riteniamo che sarebbe 'Sta~
to e sarebbe ancora oggi molto più utile se
il problema venisse discusso con la calma
necessaria, in consultazione con tutti gli or~
ganismi interessati e con quegli amhienti
che hanno già rivolto osservazioni sui oriteri
con cui sono state scelte ed istituite le nuo~
ve Facoltà.

Prima di tutto, noi siamo contrari al de--
centramento. Si deve avere un'Università
in un solo centro, -che non tocca qui a noi
in questo momento stabilire, ma che deve
essere proposto e scelto in maniera seria,
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in modo da impedire che la cosa trascenda
sul terreno delle rivalità tra città e città.

B E L L I S A R I O, relatore. Chi lo
dovrebbe indicare, questo posto?

D O N I N I. S8:rebbe, secondo noi, com~
pita del Ministro, che farebbe molto bene a
ritirare questo disegno di legge e a presen~
tarci, tra una settimana o due, un altro pro~
getto, dopo aver cercato di affrontare e di
risolvere tutte queste difficoltà, le quali, an~
che se venissero supera te con un voto di
maggioranza, rimarrebbero immutate e non
modificherebbero in nulla la situazione. Con
un voto di maggioranza si può fare cadere
un GO'verno; ma si può anche far cadere una
Università, se non si procede in maniera se~
ria e meditata.

La mia conclusione pertanto ~ e lei mi

ha partato ad anticiparla, onorevole Belli~
sario ~ è quella di invitare il Governo a
tener conto delle indicazioni del dibattito,
che mi auguro non verranno soltanto da
questa parte, a ritilrare il disegno di legge
per riesaminare il problema nel mO'do più
ampio, visto che Annibale non è alle porte e,
spero, neanche Asdrubale, e a presentarci pO'i
un disegno di legge che possa essere discus~
so ed approvato con serietà, anche se su al~
cuni punti dovremo necessariamente tener
conto dell'opinione della maggioranza.

A maltissimi sembra non pertinente la Fa~
cO'ltà di agraria a Cosenza. Questa non è
una nostra opinione, ma degli esperti in ma~
teria. Io ho parlato proprio in questi giO'rni
con il direttore dell'Istituto superiore di Por~
tici, ohe è uno dei maggiori competenti in
I talia. Egli mi faceva O'sservazioni di gran~
de valore. Egli rilevava che le Facoltà di agra~
ria esistenti, che hanno una lunga tradizio~
ne, molta esperienza e buoni quadri, e ,Era

l'altro spesso un numero minore di cattedre
di quello previsto per la nuova Facoltà di
Cosenza, mancano di studenti. Non c'è lI:'
politica universitaria atta a pO'rtare i gio~
vani ad iscriversi a tali Facoltà. Vi sono in
tutta Italia ~ sono dati che riferisco come

li ho ascoltati da un competente ~ 39 gio-

vani calabresi distribuiti fra le varie Facol~

tà di agraria. Una Facoltà di agraria a Co.
senza oggi nO'n aggiungerebbe nulla a quelle
che sono le esigenze di quella regione, che
non è orientata verso forme di estrema spe~
cializzazione tecnica dell'agricoltura, ma ver~
so altre vie, come queUa dell'industria edili~
zia, della chimica, della fisica. Perchè si è
cercato di creare questa nuova Facoltà? I
motivi dovranno essere detti e probabilmen~
te non riveleranno elementi di seria medita~
zione, anèhe perchè li ritroviamo nel primo
disegno di legge d'iniziativa parlamentare e
in altre strane manovre di vecchia data, ri~
volte a istituire una Facoltà di agraria del~
l'Università Cattolica proprio a Cosenza.

Non è pO'i 'Congrua, secondo noi, e non cor~
risponde neppure alla regolamentazione in
atto delle Facoltà scientifiche, la creazione di
un solo biennio di ingegneria. Noi crediamo
che la Calahria abbia bisogno di ingegneri,
ed abbia bisogno di orientare una parte dei
suoi giovani verso la ricerca tecnica, l'appli-
cazione scientifica e la specializzazione edili~
zia. Ma per far ciò occorre una Facoltà com~
pleta di ingegneria, non il solo biennio, che

f'ra l'altro sembra stia scomparendo come ta~
le. Si deve creare, nel cent'ro dove sorgerà
l'UniveI'sità, una, buona Facoltà di ingegneria,
con stanziamenti ben superiori a quelli çon~
templati nel disegno di legge e con la pO'ssi~
bilità di scegliere i vari tipi di laurea più
adatti alle esigenze locali.

Per quello ohe riguarda, pO'i, la Facoltà di
scienze, noi siamo lieti. . .

BUI Z Z A. Ma il biennio di ingegneria
c'è ancora!

D O N I N I Si, ma è molto discusso
e sembva ,debba es,sere riorganizzato; non si
vede perchè dovrebbe dnascere tale e quale
in una Inuova Università! Comunque è una
questione da dibattere; con l'istituzione di
una Facoltà di ingegneria completa si evita
che tutto si risolva in una specie di parata,
tanto per dire che c'è il biennio, e poi i gio~
vani non possono nemmeno proseguire gli
studi. La cosa più importante è di poter su~
perare le difficoltà che sorgono di fronte ai
giovani proprio dopO' il biennio propedeutico !
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B E L L I S A R I O, relatore. Le dispia~
ce indicarmi, .senatare Danini, in quale Fac
coltà è stata abolito il biennio di ingegneria?

D O N I N I. Non è stato abolito; ma
lei sa che è in corsa una discussione per il
riOil'dinamenta delle Facoltà di ingegneria e
viene da alcuni autorevolmente criticata la
distinzione tra il corso biennale e quella
triennale in questo ordine di studi. Natural~
mente, la cosa è argamentabile, non si trat~
ta di un dagma; ma io mi damando perchè,
mentre le opinioni dei docenti si orientanO'
in questo mado,qui, invece, si cristallizzi la
vecchia situaziane.

B E L L I S A R I O, relatore. Possiamo
anche essere d'accordo, ma io chiedeva un
dato di fatto, perchè se oggi dobbiamo crea~
re una Università in Calabria con la Facaltà
di ingegneria e il biennio esiste ancara, evi~
dentemente dovremo lasciarla anche in Ca~
labria! Quando lo abolirannO' la abaliremo
anche .lì!

P I C C H IO T T I. Ma se è vicino ad
essere trasformato a soppresso perchè la
fate?

D O N I N I. Le cose bisogna farle com~
plete fin da questo momento; se si davrà
arrivare tra cinque o sei anni a questa tra~
sformazione, occorre tenerlo presente sin
d'ora. I giovani calabresi che si iscrivona al~
la Facoltà di ingegneria devono avere di frO'n~
te a sè una praspettiva campleta, altdmenti
il problema si riproporrà laro in piena nel
1964; o dovranno emigrare o rinunciare
agli studi e agli indirizzi intrapresi, passan~
da ad altre Facoltà, come già avviene. Il
trapasso di giavani iscritti ai primi anni di
ingegneria ad altre Facoltà è in gran parte
dovuta a ragiani di questo tipo, e non alla
preparazione o alla scelta dei giovani stessi.

Per quel che riguarda la Facoltà di scien~
ze, dicevo, noi siamo d'accordo; e forse que~
sto è il punto che ci ha più lietamente sor~
presi, di vedere accettata la nastra vecchia
rivendicazione che ,le nuave Università, se
devono sorgere, siano orientate prevalente~
mente nel settore della scienza e della tecni~

ca, per cOll'reggere i vizi di un indirizzo 'Pre~
valentemente e superficialmente umanistica,
per il mezzogiorno, soprattutto nella scelta
delle lauree e del titalO' professionale.

Ma non si vede perchè, quando SI parla
dei COll'si di laurea della nuova Facaltà di
fisica, matematica e scienze naturali, si deb~
ba lasciare da parte il corso di laurea in
chimica, che proprio in Calabria avrebbe bi~
sogno di essere istituito.

C I N G O L A N I. Bravo, bravo!

D O N I N I. Non si tratta di essere
bravi! la sollevo dei problemi che ho discus~
so con i colleghi di queste regioni ; sono an~
ch'io un po' meridionale, paichè insegno al~
l'Università di Bari, e questi prablemi li di~
scuta spesso, in treno o sul posta, ne parlo
con i giavani e con i dacenti e posso dire
che tutti rilevano che in quelle zone stanno
nascendo e nasceranno grandi complessi del~
l'industria chimica, ai confini della Calabria,
nella zana del Tarantino o anche più su,
verso la Lucania. Tutti si augurano che lo
Stato s'impegni sempre più in questa dire~
zione, nei confronti di tali regioni; ma si
meravigliano che l'istituzione della nuova
Università non venga decisa in rapporto
con le nuove prospettive di sviluppo indu~
striale del Mezzogiorno.

Se è necessario istituire un corso di lau~
rea in chimica, saranna necessarie altre pre~
visiani per cattedre, stanziamenti, edifici, .la~
baratari. Guai se accettassimO' il punto di vi~
sta che l'Assessore alla pubblica istruzione
di Reggia Calabria ha avuto l'ardire di ma~
nifestare in pubblico, qualche giorna fa, af~
fermando che i laboratori, e i gabinetti scien~
tifici servono solo a partire dal terzo a dal
quarto anno, e che per i primi due anni
nelle Facoltà di fisica, matematica e scienze
naturali essi sono superflui! Se accettassi~
ma queste posizioni, veramente daremmo
!'impressione di voler qualcosa che non è
una Università, ma al massimo un « cardre~
ghino )}, in vista di futuri incarichi o posti di
ruolo per il sottobosco elettoralistico della
povera Calabria.

Per quel che concerne la Facoltà di agra-
ria/ ho già detto prima: in una Università
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accentrata simile Facoltà non ha oggi posto
nella situazione calabrese e non ripeto gli
argomenti già svolti. Invece è opinabile, e
seconda nai dovrebbe essere proposta, in vi~
sta del grande sviluppo che avrà la scuola
nei prossimi anni e della carenza di quadri
per la nuava scuola media, che tra poco co~
stituirà un vero e proprio dramma per il no~
stro Paese, la istituzione di una nuova Fa"
coltà di lettere e filosofia ; non di magistero,
perchè la Facoltà di magistero è una di quel~
le che dovrà al più presto scomparire. Le
Facoltà di magistero sono solo un doppione
delle Facoltà di lettere; mentre semInai oc~
corrono istituti dove tutti gli insegnanti, di
matematica, scienze e lettere, possano ap-
prendere gli elementi fondamentali della pe~
dagogia. È una proposta che sottoponiamo al-
la vostra discussione, se l'accoglierete, ono-
revoli colleghi; ma se ci risponderete suo~
nando ancora una voIta le fanfare della re~
gione calabrese e del centenaria dell'unità
d'Italia, allora ci troviamo su un aItro terre~
no e tutto cambia. Per la nuova Facoltà di
lettere si dovrebbero scegliere quei corsi di
laurea e quelle impastazioni che sono desti~
nate alla preparazione di insegnanti medi.
Questa proposta qualche anno fa non

l'avremmo certamente fatta, perchè sentiva~
ma il pesa sproporzianato che avevano nella
vita culturale universitaria italiana le Facol-
tà cosiddette umanistiche; ma si devono ve"
dere oggi le cose in una maniera nuova,
dato l'impetuoso sviluppo che certamente
nei prossimi anni avrà la nostra scuola. In-
vece non riteniamo appartuno accogliere la
propasta di una nuova Facoltà di economia;
ma anche su questo occorrerebbe discutere.

Data la diversa impostazione che noi dia-
mo alla creazione di una Università in Cala-
bria, legata a quelle che sono le vere esigen~
ze locali, anche i ruoli organici previsti nel~
le tabelle A e B dovranno essere profonda-
mente riesaminati e modificati. Io non riesco
a capire i criteri che sono stati seguiti nel vo-
stro disegno di legge. Per esempio, per una
Facoltà, quella di agraria, i 18 posti di ruolo
coprono quasi interamente le materie per
arrivare alla laurea, il che potrebbe costitui~
re una indicazione giusta per il futuro della
Università italiana, lasciando a posti di in~

caricato o di libero docente le materie nuove
o di carattere sperimentale che possano es-
sere introdotte. Invece per la Facoltà di scien-
ze la proporzione è un'altra; non viene co-
perto che un numero molto inferioI1e degli
insegnamenti che la studente deve seguire
per arrivare alla laurea. La Facoltà di ar-
chitettura mi augura venga semplicemente
sappressa da questa legge; di una Facoltà
di architettura nè a Reggia Calabria nè a
Catanzaro, nè a Cosenza in questo momenta
si sente il bisogno. Se una scelta si deve fa-
re, deve essere orientata verso quelle parti~
colari Facoltà che possono essere inserite nel-
l'orientamento, di sviluppo della Regione e
non verso ambizioni locali o considerazioni
di carattere extraculturale ed extrauniversi~
taria.

Infine, se si prevedono, 38 professori di
ruolo, come mai solo 54 assistenti? Se fac~
ciamo una nuova Università, stabiliamo al~
meno alcuni princìpi che possano, servire co"
me faro, come guida per le Università italia~
ne, per la loro rivalutazione e 'riorganizzazio-
ne; stabiliamo almeno il principio che ci deb-
ba essere un assistente per ogni cattedra di
ruolo e che dove il numero degli studenti
sia superiore a un minimo ~ che possiamo
stabilire noi stessi, e potrebbe essere di 50 a
al massimo 60 a 70 giovani ~ si debba isti~
tuire un aItro posto di assistente di ruolo.
Allora sÌ che questa Università, con la sua
struttura più moderna e con l'avvio alla re-
visione organica di tutti i suoi settori, po"
trebbe essere non soltanto qualcosa che ri~
sponda ai bisogni immediati di una Regione,
ma che ci metta sulla strada di una riforma
dell'intera struttura universitaria del nost/ro
Paese.

Io ho formulato alcune proposte. Ascolte~
remo ora con molto interesse quello che di~
ranno, se vorranno, parlare, i colleghi del~
l'altra parte. Ma chiudendo il mio intervento
desidero ribadire che a noi sembra impos-
sibile che una discussione di questa genere
possa concludersi a colpi di maggioranza,
passando senz'altro alla votazione degli ar-
ticoli; non è casì che si crea una Università.

Poichè siamo tutti d'accordo sul fatto che
l'Università non può iniziare i suoi corsi
quest'anno ~ e creda che dovremmo stabili~
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re che una Università nuova nan può ini~
ziare la sua attività finchè non abbia un cen~
tra funzionale campleto, dal punto di vista
degli edifici, delle strutture, dei labaratori,
can un minimo di professori, e per far ciò
non occorrono certo dieci o cinque a quat~
tra anni, ma ne OCCDrrono almeno due o tre

~ mi sembra che sarebbe prematuro fissare
per legge che una simile UniverSlità, della
quale nan si sa come sarà oampasta e at~
tI'ezzata, D in quale sede si troverà, pDssa
funzionare a partiI'e dall'anno prossimo. R,i~
tengo che i problemi cannessi all'istituzione
di questo nuovo centro di istruzione superio~
re siano tali, che la ODSlapiù saggia che po~
trebbe fare il GDverno, e che la maglgioran~
za dovI'ebbe accettare nello stesso spirito,
sarebbe quella di sospendere l'esame di que~
sto disegno di legge, una valta esaurita la
discussione generale da parte del Senato,
per tener conto di ciò che ne verrà fUDri. Po~
tremo poi cercare tutti insieme, attraverso
la nDstra respansabilità camune (la res'P0nsa~
bilità principale è dell'Esecutivo, lo ricono~
sciamo, ma dDbbiamo offrire contempora~
neamente anohe noi la nostra partecipazio.-
ne), di arrivare ad un disegno di legge che
dia alla Calabria veramente l'istituto di cui
essa ha bisogno, che possa rappresentare un
centro culturale serio ed importante.

Non facaio prapaste concrete per quel che
'riguarda la sede, poichè l'i tengo che non si
tratti di una questiane che possa essere de~
cisa con un voto. È una questiane che va
ponderata, senza che ciò significhi rinv,iare
alle calende greche l'approvazione del dise~
gno di legge.

La nDstra mossa pregiudizi aie dI oggi, che
i colleghi della maggioranza, troppo S'PrDvve~
dutamente politici, hanno accolto, come una
specie di sfida alla Calabria aveva ben ahro
scopa: quello di porre in tutta la sua gra~
vità la questione ,della scuola dell'obbligD,
che rischia di essere travolta dalle vicende
palitiche di un Governo che, pure, si era
più volte impegnato su questo terreno. La

nostra pregiudizi'ale nan 'riguardava la Ca~
labria, ma tendeva a riaffermare il princi~
pio che pacta sunt servanda, il principio che
occorre rispettare gli impegni p,resi, quando
si aff,rontano questioni che non de'vano es~

sere affidate alle decisioni politiche del mo~
mento.

Per quel che riguarda l'Università cala~
brese, che noi vogliamo contribuire a creare
in mO'do rispondente alle esigenze dell'alta
cultura nazionale, molto meglio varrà se~
guire la strada da nOl indicata. Un'Umver~
sltà strutturata nel mO'do che è stato pro~
spettato, raminga fra ,le varie città, che per~
petui le carenze e le brutture dell'attuale
istituzione superiore, nOl non la vogliamo
e lo diremo a tutto il popolo calabrese.
Siamo sicuri che esso ci darà ragiane, poi~
chè desidera una istituzione seria, che non
sia Uina beffa alle sue tradizioll1 e alle
sue aspirazioni a una vita pIÙ elevata e éI
una nuova formazione professionale e cul
turale. (Applausi dalla sinistra. MO'lte con.
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. Rinvio il segUlto
to della discussione alla prossima seduta.

Presentazione di disegno di legge

B O S C O, Ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O, Ministro della pubblica
istruzione. Ho l'onore di presentare al Se~
nato, a nome del Ministro delle finanze, il
seguente disegno di legge:

{{ Misura dell'abbuono dell'imposta di fab~
bricazione sullo spirito impiegato nella pre~
parazione dei vini vermut e marsala }} (1747).

P RES I D E N T E. Do atto all'onorevo~
le Ministro della pubblica istruzione della
presentazione, a nome del Ministro delle
finanze, del predetto disegno di legge, che
sarà stampato, distribuito ed assegnato alla
Commissione competente.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presi~
denza.
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G R A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Al Ministro del bilancio, per conoscere se
rispondano a verità le notizie apparse sulla
stampa in ordine al presunto bilancio con~
suntivo di « Italia '61 ».

Secondo le cennate notizie, in contrappo~
sto ai 1200 milioni di introiti lordi vi sareb~
bel'o spese nell'ordine di 27 miliardi di lire,
sostenute dal bilancio statale e di altri Enti
pubblici, con un disavanzo di oltre 25 mi~
liardi.

Sembra all'interpellante (di qui il carattere
di urgenza della iniziativa) che sia doveroso
fornire il più presto possibile dati completi,
esaurienti ed incontestabili in ordine alla ge~
stione di « Italia '61 » presa nel suo comples~
so, e ciò allo scopo di rassicurare, se possi~
bile, l'opinione pubblica, oggidì turbata di
fronte alle notizie pubblicate ed alla dimen-
sione del denunciato disavanzo.

Anche per il fatto che, tenuto conto sol~
tanto degli stanziamenti deliberati dal Par~
lamento, sembra all'interpellante che l'am~
piezza della spesa (e quindi del disavanzo
quantomeno di cassa), sia ancora maggiore
di quanto denunciato dalla stampa (502).

RODA

Al Ministro del turismo e dello spetta-
colo, per conoscere:

1) i motivi per i quali non ha risposto
ad un telegramma inviatogli da parlamentari
milanesi la sera del 5 novembre 1961 con
prima firma quella del senatore Banfi;

2) se il Prefetto di Milano ha disposto
di propria iniziativa che le forze di polizia
impedissero agli invitati dall' Amministrazio-
ne comunale della città di Milano di accedere
al Teatro lirico, di proprietà comunale, la
sera del 5 novembre 1961;

3) se !'iniziativa non è stata del Prefetto
di Milano, chi personalmente ha impartito
detto ordine;

4) quali motivi hanno indotto a vietare
una riunione in luogo chiuso riservata ad
invitati della civica Amministrazione di Mi~
lano;

5) se ravvisa nel film « Non uccidere»
offesa alla morale e al buon costume' (503).

BANFI, BUSONI, CALEFFI, NENNI Giu.

liana, RODA, SANSONE, ZANONI

Ai Ministri dell'interno e del turismo e
dello spettacolo, per conoscere dall'uno se
ritiene fondati i motivi addotti dal Prefetto
di Milano per impedire la proiezione del
film « Non uccidere» e dall'altro le ragioni
per le quali non è stato ancora concesso il
nulla osta per la libera proiezione in Italia
del film stesso (504).

LAMI STARNUTI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Al Ministro delle finanze, per sapere se ri~
sponda a verità la notizia Isecondo La quale
sarebbe in corso di emanazione un provve-
dimento di trasferimento a Catania degli Uf~
fici compartimentali delle imposte e tasse,
esistenti a Messina fin dalla loro istituzione.

Il ventilato provvedimento, se dovesse es~
sere adottato, rappresenterebbe la ennesima
spoliazione a danno di una città distrutta
dal terremoto del 1908 e duramente provata
dai bombardamenti massicci dell'ultima
guerra e si risolverebbe in una palese ingiu-
stizia che determinerebbe, senz'altro, reaz'.'
ni di cui non è facile prevedere la portata
(1281).

RAGNO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'interno, per sapere se sia
a conoscenza del grave disastro verificato si
nel Comune di S. Eufemia di Aspromonte
(Reggio Calabria) il 2 novembre 1961 alle
ore 21,30, dove a seguito di un incendio di
vaste proporzioni vennero distrutte ben un~
dici case baraccate nelle quali abitavano al~
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tlettante famiglie rimaste, ora, sul lastrico
con ben 49 componenti.

Per sapere, altresì, quali provvedimenti
urgenti ed immediati ha ritenuto di adotta~
re al fine di lenire il dolore di tante fami~
glie colpite dalla sventura e quali provvedi~
menti intenda adottare per scongiurare lo
eventuale ripetersi di tali disastri (2663).

MARAZZITA

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'industria e del commercio,
per sapere se siano a conoscenza della co~
stituzione della ,società O.ME.CA. (Officine
meccaniche calabresi) per la gestione della
industria 1.R.1.~F.1.A.T. che deve, secondo
gli impegni assunti dall'onorevole Fanfani,
sorgere a Reggio Calabria.

Per sapere, inoltre, se siano a conoscenza
che tale Società ha chiesto agli Enti locali
interessati (Comune e Provincia di Reggia
Calabria) un contributo rispettivamente del
20 e 30 per cento per l'acquisto del suolo
dove dovrà essere ubicata la fabbrica in pa-
rola.

Per sapere, infine, se detta richiesta ven-
ne autorizzata dal Ministero interessato e
se la stessa è conditio sine qua non per il
sorgere dell'industria a Torre di Lupo, in
Reggio Calabria.

Avendo il Consiglio provinciale di Reggia
Calabria sospeso di prendere ogni decisione
al riguardo, rinviando la riunione ad uno
dei giorni prossimi, si gradirebbe conoscere
la risposta con cortese tempestività (2664).

MARAZZITA

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere le ragioni che hanno indotto l' am~
ministrazÌorne del suo Dicastero a consentire
la vuderizzazione e ,la semidemolizione della
Chiesa di San Francesco di Paola in Fano
e persino il trasferimento del pregevole por~
tale; e per conoscere, altresì, se può assicu~
rare che verrà preservata la insidiata Chie~
sa del Suffragio, ancora in Fano, che, oltre
ai valori intrinseci, ne ha, soprattutto, di
storici e di urbanistici (2665).

CAPALOZZA

Al Ministro delle firnanze, per oonoscere
se, interna di agevolazioni fiscali per rIa sV'Ì~
luppo industriale nelle zone depresse dell'Ita-
lia ,centro..settentrionale, non intenda eSlten--
dere ,l',esonero di cui all' articolo 8 della leg~
ge 29 luglio 1957, n. 535, e suocessive mO'di..
ficazioni, anche a quegli in1pianti che hanno
subìto a causa di forza maggiore (in ispe~
cie alluvioni) danni tali da rendere neoes~
sari il ripristino dei maochinari e la rico..
stituzione deLLe scorte. E ciò in arnalogia con
quanto già disposto a favore degli imp,ianlti
demohti per ordine della pubblica autorità
e <ricostruiti per oonti:nuare !'identica atti..
vità.

La richiesta è fondata sulla grave preoccu-
pazione ohe le aziende sinistrate, pdve di
qualunque inoentlivo, abbandonino le zone
montane, come già avvenuto (2666).

CEMMI

Ordine del giorno

per la seduta di giovedì 9 novembre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì
9 novembre, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Isti tuzÌone di una Uni versi tà sta taJe in
Calabria (1676).

II. Disoussione del disegno di legge:

Programma straordinario per favorire la
rinascita econamka e sociale della Sarde..
gna, in attuazione dell'articolo 13 della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. .3
(1408).

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBEI{TO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio del resoconti parlamentari


